vite 


Dal 14 al 17 aprile prossimo a Parma 


L'INCANTO DELLA MONTAGNA 
PROTAGONISTA A “QUOTA” 


L'ambiente montano e le sue tradizioni, il rispetto e la salvaguardia della 
natura, sono valori che la società moderna sta riscoprendo e imparando ad 
apprezzare. 

Alle produzioni della montagna ed alle attività economiche che qui si rea- 
lizzano, le Fiere di Parma dedicano una manifestazione ad hoc: ‘‘Quota”’’, 
il Salone Nazionale della Montagna e dell'ambiente, realizzata con il patro- 
cinio dell’Unione Nazionale delle Comunità Montane, in programma dal 14 
al 17 aprile prossimo. 

Giunta alla decima edizione, ‘‘’Quota’’ è l'unica rassegna a livello italiano 
in grado di offrire una panoramica varia e completa della realtà del territo- 
rio collinare e montano. 

Il lay-out espositivo è articolato nei settori ecologia; turismo; trekking; av- 
ventura; alpinismo; artigianato; gastronomia; produzioni tipiche di qualità; 
tempo libero; abbigliamento sportivo e attrezzature per l'arrampicata, l'e- 
scursionismo, il cicloturismo, il volo libero e lo snow board; editoria; carto- 
grafia e cultura. Oltre ad aziende di prodotti alimentari tipici , dell'artigianato 
artistico, dell'agricoltura biologica e specializzate in prodotti per la monta- 
gna, a ‘‘Quota’’ espongono anche Comunità Montane, Aziende per la pro- 
mozione turistica, Assessorati regionali al turismo e Camere di Commercio. 

Un ricco calendario di manifestazioni supporterà inoltre l'edizione ’94 della 
rassegna che, per festeggiare il decimo compleanno, proporrà — in colla- 
borazione con altre due rassegne che si svolgono in contemporanea, ‘‘Ha- 
bitalia'” e ‘Tempo Vivo” — una serie di eventi spettacolari ma anche 
appuntamenti mirati, nell'ambito dei quali saranno approfonditi i diversi aspet- 
ti legati alle tematiche che interessano i diversi aspetti della vita e dell’eco- 
nomia delle aree montane. 

In occasione di ‘“Quota’’, a Parma scenderanno in campo i big del free- 
climbing per una esibizione pre-campionato mentre gli intrepidi del volo li- 
bero si libreranno in aria alla ricerca di nuove emozioni. 

Ai numerosi appassionati di mountain bike, lo spettacolo sarà garantito 
da una esibizione indoor per la quale sarà realizzato un percorso partico- 
larmente difficile e avvincente. 

Da ricordare, infine, che lo scorso anno ‘‘Quota’’ aveva attirato a Parma 
35 mila visitatori; quest'anno, proprio grazie al particolare programma di 
animazione, la manifestazione punta al raddoppio e si prepara ad accoglie- 
re il grande pubblico dei giovani allestendo anche un'area destinata al cam- 


peggio. 


| 
| 
| 
! 
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| dell'aria e dell'acqua (petrolio e car- 


| prodotto l'installazione di circa 3.000 


| primi 1000 Megawatt nel mese di 


| - 7 milioni di tonnellate di CO; 


| » 18.000 tonnellate di NOx 


| Salvaguardare l'ambiente é ormai un 


LA RIVA CALZONI PER L'ENERGIA PULITA 


Il Nostro Impegno per l'Ambiente 


imperativo per tutti. Non possiamo 
però fare a meno dell'energia, la cui 
produzione costituisce una delle cau- 
se più importanti di contaminazione 


bone) o dell'intero pianeta (nucleare). 
L'impegno per l'energia pulita ha già 


Megawatt di potenza ottenuta dal 
vento. L'Europa ha festeggiato i suoi | 


aprile del 1993. | 7 miliardi di kWh di 
energia eolica generata ogni anno 
evitano l'immissione nell'atmosfera 
di: 


- 9.000 tonnellate di SO3 


- 500.000 tonnellate di ceneri 


| novato interesse alla produzione di 


| Ci vorrebbe una foresta di 900 milioni 


di alberi per dare all'atmosfera un 
beneficio paragonabile. 


| Oltre un Secolo di Tecnologia per 


l'Energia Pulita 

Da più di centocinquanta anni la Riva 
Calzoni opera con successo nel cam- 
po degli impianti idroelettrici. Il costan- 
te aggiornamento e sviluppo tecnologi- 
co hanno consentito alla società di 
divenire una importante realtà indu- 
striale europea, leader nel campo del- 
l'ingegneria e della costruzione di 
sistemi e componenti per l'energia, la 
difesa, l'ambiente e l'aerospazio. Il rin- 


energia pulita dal vento ha ha condotto 
all'industrializzazione di aerogenerato- 
ri monopala e sistemi eolici, per i quali 
la Riva Calzoni é leader mondiale. 
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Il Parco Eolico Chiavi in Mano 
L'esperienza acquisita in Italia ed 
all'estero consente alla Riva Calzoni 
di realizzare parchi eolici chiavi in 
mano: progettazione - opere civili 
(fondazioni, accessi, viabilità) - opere 
elettriche (cabine e quadri elettrici, 
cavidotti, linee) - trasporto, montag- 
gio ed avviamento degli aerogenera- 
tori - collegamento alla rete. Il gruppo 
di ingegneri e tecnici addetti alla pro- 
gettazione e costruzione degli 
Impianti è il più qualificato in Italia per 
affrontare, non solo l'installazione 
delle nostre macchine, ma anche la 
gestione dei cantieri, degli appalti e 
delle forniture elettriche e civili 


Assistenza a Tutto Campo 

L'unità di sviluppo parchi eolici é in 
grado di fornire qualificata assistenza 
per ciascuno det problemi da affron- 
tare per la realizzazione di un impian- 
to: 


SANRAONE Anemologiche:la Riva 
Calzoni ha installato stazioni anemo- 
metriche ed ha attualmente in monito- 
raggio circa 30 siti in Italia e più di 10 
siti all'estero. 


Studi di Fattibilità: personale esper- 
to é in grado di valutare gli aspetti tec- 
nici (ventosità, compatibilità ambien- 
tale, accessibilità, lay-out ottimale, 
collegamento alla rete, etc.) e gli 
aspetti economici (producibilità, costi 
di realizzazione e gestione dell'im- 
pianto, ricavi, piani finanziari, valuta- 
zione dell'investimento, etc.) 


Autorizzazioni e Contratti: l'assisten- 
za della Riva Calzoni permette di 
affrontare con successo il complesso 
iter autorizzativo di un parco eolico, 
come pure gi aspetti contrattuali rela- 
tivi alla vendita dell'energia, alla dispo- 
nibilità del suolo, etc. 


Progettazione dell'Impianto: l'espe- 
rienza progettuale offerta consente il 
miglior utilizzo dell'area disponibile 
ed una sostanziale riduzione dei costi 
di impianto (fondazioni, quadri elettri- 
ci, linee, etc.) e dei tempi di realizza- 
zione. 


Ricerca dei Finanziamenti: i rappor- 
ti costanti con i principali finanziatori 
in ambito italiano e CEE consentono 
alla Riva Calzoni la tempestiva indivi- 
duazione delle migliori opportunità e 
la più efficace presentazione della 
proposta. 


Assistenza Post-Vendita: L'assisten- 
za post-vendita offerta non si limita 
alla puntuale esceuzione degli inter- 
venti di manutenzione richiesti, ma 
può comprendere una vasta gamma 
di servizi fino alla gestione tecnica del- 
l'impianto chiavi In mano, realizzata 
direttamente dal nostro centro di con- 
trollo e telemonitoraggio di Bologna. 
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Giuseppe Marcellino 


DALLE AZIENDE 


UN CAPITOLATO D'APPALTO 


due anni dall’uscita del «Ca- 
pitolato speciale tipo per ap- 
palti di opere a verde e del 


paesaggio», PadovaFiere 


propone la versione informatizza- 
ta, cioé su dischetto, dell’opera 
che si è dimostrata uno strumento di 
lavoro indispensabile per quanti si 
occupano di queste progettazioni. 

La versione dischetto del program- 
ma sarà di grande aiuto nella reda- 
zione pratica dei capitolati, consen- 
tirà una riduzione dei tempi di prepa- 
razione e garantirà una maggiore 
precisione nella gestione dei dati. Le 
caratteristiche della realizzazione del 
dischetto consentono, infatti, di pre- 
disporre capitolati e offerte secondo 
qualsiasi esigenza. Inoltre, per velo- 
cizzare il lavoro possono essere 
mantenuti in memoria dei testi tipo 
che, richiamati e modificati sulla ba- 
se di nuove esigenze, consentono di 
redigere in poco tempo una nuova 
offerta. 

Il «Capitolato Flormart» funziona in 
ambiente Microsoft Windows 3.1 e 
può essere utilizzato su Computer 
1.B.M. o compatibile della classe AT 
| 0 superiori, con scheda video Erga, 
Vga o superiore e permette l'utilizzo 


di stampanti ad aghi, a getto d'in- 
chiostro e/o laser in emulazione 
Epson. 

| capitoli inseriti: Norme generali, 
Norme tecniche, Manodopera, Noli 
e trasporti, Materiali, Semilavorati, 
Opere compiute consentono l’estra- 
zione delle voci: Norme, Elenco prez- 
zi, Specifiche tecniche, Computo 
metrico, Preventivo. 

A garanzia della validità del suo 
contenuto va detto che alla redazio- 
ne di «Capitolato Flormart» hanno 
contribuito : Associazione Italiana Ar- 
chitettura Paesaggio, Associazione 
Lombarda Produttori Florovivaistici, 
Associazione Orticola Professionale 
Italiana, Associazione Italiana Diret- 
tori e Tecnici Pubblici Giardini, Asso- 
ciazione Costruttori del Verde, 
A.N.A.S., Camere di Commercio di 


PER IL VERDE 


Programma Capitalati v.1.0 [Capitolato Senza Name] 


cit Argomenti Aiuto Uscita 


Programma Capliolatl v.1.0 


AUTORI VARI 


Si CAPITOLATO 
SREGIALE TIPO 


PER APPALTI 


DI 


OPERE A VERDE 
D È E DEL PAESAGGIO 


FLORMART 


PAMNOIRATRETET HMICTA 


Padova e di Pistoia, Consiglio del- 
l'Ordine Nazionale Dottori Agronomi 
e Dottori Forestali, Federazione To- 
scana dello stesso organismo, Con- 
siglio Nazionale Architetti, Unionca- 
mere, Sezione Economica Naziona- 
le Florovivaistica della Confagricoltu- 
ra, International Federation of Land- 
scape Architects, Ordine Architetti di 


La nostra rubrica 


UE UJ 
ve 


È 


Firenze, Organo Nazionale di Colle- 

gamento per la Floricoltura ed il Vi- 

vaismo, la rivista «Linea Verde» . 
Ulteriori informazioni possono es- 

sere richieste a: Di.Effe s.r.l. 

V.le Monte Rosa 67 - 20149 Milano 

Tel. 02/48009430 - 4815910 

Fax 02/4980138 citando questa 

rivista. 


AGENDA PARLAMENTARE 


sospesa con lo scioglimento delle Camere in attesa delle 
elezioni politiche del 27 e 28 marzo, verrà ripresa non 
appena sarà stato insediato il nuovo Parlamento e avrà 
avuto inizio la nuova attività legislativa. 


EDITORIALE 


Guido Gonzi 


DIREZIONE DI MARCIA 


Principale scopo dell’istitu- 
zione della Comunità Monta- 
na è quello di « promuovere 
la valorizzazione delle zone 
montane » (art. 28, comma 1, 
legge 142/90). Il successivo 
articolo afferma che « spetta- 
no alle Comunità Montane gli 
interventi speciali per la mon- 
tagna stabiliti dalla Comuni- 
SE ius << tà economica europea o da 
leggi statali o regionali ». 

La legge 97/94, contenente nuove disposizioni 
per le zone montane, all’art. 1, chiarisce in termini 
estremamente precisi l'ubi consistam degli « inter- 
venti speciali per la montagna ». Si tratta di « azio- 
ni organiche e coordinate dirette allo sviluppo glo- 
bale della montagna mediante la tutela e la valo- 
rizzazione delle qualità ambientali e delle potenzia- 
lità endogene proprie dell'habitat montano ». 

Dette azioni riguardano il profilo territoriale (risor- 
se ambientali da garantire ed utilizzare sia per il loro 
valore naturalistico sia per le esigenze di vita dei 
residenti, con particolare riguardo a trasporti e via- 
bilità); economico per lo sviluppo delle attività in 
area montana che va considerata area depressa; 
sociale per adeguati servizi alle popolazioni; cul- 
turale e delle tradizioni locali. 

In via aggiuntiva ad altri finanziamenti per le zo- 
ne montane, l’art. 2 della nuova legge istituisce il 
« fondo nazionale per la montagna » da distribuire 
tra le Regioni che « provvedono ad istituire propri 
fondi regionali per la montagna, alimentati anche 
con stanziamenti a carico dei rispettivi bilanci, con 
i quali sostenere gli interventi speciali » che l'art. 
1, al comma 5, pone a carico anche delle Regioni 
— ripetendo la 142 — affinché queste concorrano 
« alla tutela ed alla valorizzazione del proprio terri- 
torio montano ». 

La direzione di marcia tracciata dalle due leggi 
nazionali è chiara: occorre una politica nazionale 
della montagna così come occorrono le singole po- 
litiche delle Regioni e delle Province autonome per 
le rispettive montagne; c'è un fondo nazionale ag- 
giuntivo ad ogni altro stanziamento ordinario e 
straordinario e debbono esserci altrettanti fondi per 
ciascuna Regione, all'interno dei quali confluisco- 


no, oltre ai trasferimenti nazionali, risorse proprie 

dei bilanci regionali. Questo è ora l’obiettivo delle 

nostre Delegazioni regionali: obiettivo da perseguire 
con chiarezza e decisione se si vuol concludere pri- 
ma del non lontano voto nelle Regioni. 

La legge 97 afferma ancora altri importanti ele- 
menti da considerare: 

— all’art. 7 si individua nel consolidamento, nello 
sviluppo delle attività economiche e nel miglio- 
ramento dei servizi la « finalità principale » dei 
piani pluriennali di sviluppo socio-economico 
che le Comunità Montane debbono redigere sot- 
toponendoli quindi all'approvazione delle Pro- 
vince, così che possano costituire la più adegua- 
ta e pregnante forma di collaborazione dell'a- 
rea montana alla formulazione dei piani provin- 
ciali (art. 15 legge 142/90). | piani delle Comu- 
nità inoltre « individuano le priorità di realizza- 
zione degli interventi di salvaguardia e valoriz- 
zazione mediante il riassetto idrogeologico, la 
sistemazione idraulico-forestale, l'uso delle ri- 
sorse idriche, la conservazione del patrimonio 
monumentale, dell’edilizia rurale, dei centri sto- 
rici e del paesaggio rurale e montano, da porre 
al servizio dell’uomo al fini di sviluppo civile e 
sociale ». Si tratta, come risulta evidente, di 
un'ulteriore specificazione articolata per setto- 
re degli interventi speciali per la montagna; 

— l’art. 11 — ripetendo e specificando l’art. 28 della 
142 — affida alla Comunità Montana il compito 
di promuovere l’esercizio associato di funzioni 
e servizi comunali. 

Anche questi elementi debbono essere ben pre- 
senti alle Delegazioni UNCEM nel richiedere e pro- 
porre ad ogni Regione la legge per le rispettive 
montagne. Ma è chiara pure la direzione di marcia 
per le Comunità Montane. 

Si deve andare, se non vogliamo essere noi stessi 
all’origine di molti guai ed errori, con intelligente 
determinazione, da un lato alla predisposizione di 
piani pluriennali di sviluppo socio-economico, con 
indicazioni urbanistiche, sulla base delle nuove di- 
rettrici della legge (piani di seconda generazione), 
e dall'altro a ricostruire una più ampia solidarietà 
tra i Comuni associando razionalmente servizi e 
funzioni. 
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ATTUALITA’ 


DUE RIUNIONI DEL 
CONSIGLIO NAZIONALE DELL'UNCEM 


Si sono svolte a Roma il 3 febbraio e il 2 marzo scorsi. La cronaca dei lavori 


el pomeriggio del 3 febbraio 

scorso si è tenuta a Roma 

una seduta del Consiglio na- 

zionale dell’UNCEM con la 
partecipazione delle Presidenze 
delle Delegazioni regionali e pro- 
vinciali. 

La riunione ha fatto seguito all'in- 
contro della Giunta esecutiva, svol- 
tosi nella mattinata con it medesimo 
ordine del giorno. 

Ha introdotto i lavori il Presidente 
Sen. Campagnoli, illustrando la re- 
lazione che pubblichiamo più 
avanti. 

A conclusione del proprio interven- 
to il Presidente ha calorosamente rin- 
graziato quanti, in particolare il Se- 
gretario Generale dimissionario Dr 
Maggi, hanno concorso al successo 
dell'approvazione della legge sulla 
montagna e ha altresì sottoposto ad 
attenzione alcune proposte convenu- 
te nella precedente seduta di giun- 
ta, volte a concretare il ruolo politico 
dell’UNCEM per l’attuazione della 
legge stessa: 

— svolgimento dell'Assemblea inter- 
congressuale a Perugia, ad apri- 
le, sui temi dei progetti Alpi e Ap- 
pennino; 

— un convegno specifico prima del- 
l'estate, a Roma, sul rapporto 
montagna/aree metropolitane; 

— un incontro, a settembre, dei Sin- 
daci dei Comuni montani e dei 
Presidenti delle Comunità montane. 

Sono poi intervenuti: 


CANGINI - per illustrare e propor- 
re l'approvazione del documento 
frutto degli approfondimenti dell'ap- 
posita Commissione istituita il 30 no- 
vembre dal Consiglio nazionale, e 
accolto oggi dalla Giunta, inerente gli 
indirizzi operativi per un rinnovato 
ruolo politico dell’UNCEM. 

Tale documento è pubblicato in 
questo numero. 


CARRI manifesta particolare ap- 
prezzamento e compiacimento per 
l'approvazione della nuova legge sul- 


la montagna, fatto di grande impor- 
tanza la cui valenza potrà essere mi- 
surata nel tempo. 

Tale successo, che è di indubbio 
interesse nazionale, può produrre 
tuttavia gli effetti sperati soltanto se 
ora si attivano energiche azioni che 
promuovano l’attuazione della legge 
soprattutto a livello regionale, ove è 
necessario che essa trovi pratica ap- 
plicazione normativa. 

L’UNCEM deve pertanto esprime- 
re in tale direzione la massima capa- 
cità di iniziativa, organizzando il la- 
voro in modo da coinvolgere anzitut- 
to la Conferenza delle Regioni e gli 
stessi Assessori regionali. 

Propone quindi l'elaborazione di 
uno schema di legge regionale utile 
per favorire il recepimento dei con- 
tenuti proposti dalla normativa na- 
zionale. 

Affrontando i temi relativi all'asset- 
to dell’Associazione, richiama alla 
massima unità e riflessione per iden- 
tificare corrette linee negli orienta- 
menti politici dell'UNCEM, anche in 
relazione alle profonde trasformazio- 
ni in atto. 

Propone di rimandare alla fase im- 
mediatamente successiva alle ele- 
zioni politiche le determinazioni da 
assumere circa i punti all'odg relati- 
vi a dimissioni, surrogazioni e deca- 
denza di alcuni Consiglieri naziona- 
li, nonché ai provvedimenti conse- 
guenti alle dimissioni presentate dal 
Segretario generale Dr Maggi, nei 
confronti del quale manifesta since- 
ro apprezzamento per l'operato svol- 
to, suggerendo infine una seria rifles- 
sione in ordine alla struttura organiz- 
zativa dell’Associazione per compie- 
re una verifica dopo il 27 marzo. 


MASCHERINI - Riferisce del lavo- 
ro svolto nell’ultimo periodo dalla 
Commissione Istituzioni che egli pre- 
siede, la quale ha predisposto un pri- 
mo documento, sulla base del man- 
dato conferitole. 

Dopo aver condiviso gli apprezza- 
menti positivi sulla nuova legge per 
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la montagna, richiama i compiti affi- 
dati alla Commissione Istituzioni: ela- 
borazione di una proposta di riorga- 
nizzazione dell’UNCEM con partico- 
lare riferimento alle altre Associazio- 
ni autonomistiche, da sottoporre al- 
la verifica della prossima Assemblea 
intercongressuale; studio delle mo- 
difiche da apportare allo statuto del- 
l'Unione, in relazione al passaggio 
ad una nuova fase politica, da por- 
tare all'esame del Congresso nazio- 
nale dopo le prossime elezioni am- 
ministrative. 

A proposito del documento predi- 
sposto dalla sua Commissione, e 
consegnato oggi alla Presidenza, ne 
illustra il contenuto, segnalando in 
particolare del medesimo: una linea 
di riorganizzazione dell’UNCEM su 
basi regionalistiche e con accentua- 
to rafforzamento delle Delegazioni; 
una connotazione di forte autonomia 
dell'Unione dai partiti e quale rappre- 
sentanza dei soli amministratori del- 
la montagna; un pregnante ruolo del- 
l’UNCEM quale espressione dei Co- 
muni e non solo delle Comunità 
montane. 


GONZI - Sottolinea come si sia 
oramai giunti ad un momento di par- 
ticolare rilevanza strategica per l’As- 
sociazione, dovendo far seguire al 
successo per l'approvazione della 
nostra legge tutte le azioni volte a 
concretarne l'attuazione. 

A tale fine occorre una forte unità 
di intenti, che sembra però essere al 
momento non facilmente rinvenibile. 

Dopo aver sottolineato l'inopportu- 
nità di rimandare a momenti succes- 
sivi le scelte che vanno compiute og- 
gi, rimarca quanto sia ora importan- 
te operare affinché la nuova legge si 
cali nella realtà delle regioni, dei mi- 
nisteri e dei singoli enti locali, per 
passare alla fase della sua concreta 
traduzione nei fatti. E quindi neces- 
saria una pressante azione di tutti gli 
organi dirigenti dell'Unione e delle 
Delegazioni UNCEM affinché le Re- 


gioni siano impegnate sia sul fronte 
dell'applicazione puntuale della leg- 
ge 142 che per quanto attiene all'ap- 
prontamento di un programma di in- 
tervento per la montagna in attuazio- 
ne della nuova legge nazionale. 

Riguardo il tema dell'assetto del- 
le Associazioni autonomistiche, ri- 
chiama come l’UNCEM sia stata la 
prima, sin dall’ultimo Congresso di 
Merano, a formulare una proposta di 
intesa globale con ANCI ed UPI, ma 
senza riscontri. 

Oggi si tratta di farci nuovamente 
carico, nei limiti delle nostre possibi- 
lità, di promuovere tale azione, pri- 
ma che vengano messe in discussio- 
ne le stesse autonomie locali. 

Dopo aver considerato la valenza 
dell'attuale momento per le temati- 
che della montagna, sostiene l’im- 
possibilità di dare corpo ad una for- 
te azione in tal senso se non si risol- 
ve subito anzitutto il problema della 
sostituzione del Segretario generale. 

In conclusione, richiama la neces- 
sità di compiere ogni sforzo per cer- 
care di essere concreti ed operativi 
rispetto alla delicata ed impegnativa 
situazione, che richiede una organiz- 
zazione forte da subito, senza pro- 
crastinare le decisioni da assumere, 
nel qual caso verrebbe meno anche 
la propria disponibilità di Vicepre- 
sidente. 


VETRANO - Formula una mozio- 
ne d'ordine, dichiarando di condivi- 
dere le considerazioni del Vicepresi- 
dente Gonzi e proponendo una bre- 
ve sospensione dei lavori. 


ue da 


Alla ripresa dei lavori intervengono: 


CANGINI - Sottolinea la necessità 
di un confronto nei Gruppi e tra i 
Gruppi per superare la situazione at- 
tuale. Si pronuncia per l'immediata 
approvazione del documento oggi 
presentato al Consiglio in relazione 
alla vasta e rilevante portata dei suoi 
contenuti e agli ineludibili impegni 
sull'applicazione della legge per la 
montagna. Sostiene quindi un’appro- 
fondimento all’interno dei Gruppi del- 
la valenza della legge e suggerisce 
ai Capigruppo una riflessione dal 
punto di vista politico, per il dopo ele- 
zioni, in modo da formulare adegua- 
te proposte, sull'organizzazione del- 
l’UNCEM, oggetto di esame nel suc- 
cessivo Consiglio nazionale. 


FIORINA - Sottolineate le difficol- 
tà del momento che attraversa l'As- 
sociazione, sostiene peraltro una più 
propria competenza della Giunta 
esecutiva sul problema della Segre- 


teria generale. Occorre essere ope- 
rativi e la fase storica di grande in- 
certezza per l'esito elettorale del 27 
marzo non aiuta in tale direzione. 

Propone di dare immediato man- 
dato alla Giunta esecutiva di lavora- 
re rapidamente su tutti i temi, coin- 
volgendo le Commissioni e con spi- 
rito aperto, al di là degli specifici in- 
teressi dei Gruppi politici, m modo da 
accelerare e non rallentare il proces- 
so di adeguamento dell’UNCEM e 
consentire tutte le azioni necessarie 
per rendere operativa la nuova leg- 
ge per la montagna. 


BENFINI - Nel ritenere di dover far 
fronte adeguatamente alla delicata 
situazione del momento attuale, sug- 
gerisce di affidare, in questa fase 
transitoria, la direzione della Segre- 
teria generale al dott. Bella, nel pre- 
supposto di un rilancio del nuovo a 
partire proprio da noi stessi e dalla 
valorizzazione di una gestione tecni- 
ca dell'UNCEM. 

Una soluzione, quindi, transitoria 
che consenta una più approfondita ri- 
flessione per rinvenire una adegua- 
ta soluzione organizzativa duratura. 
Propone pertanto un aggiornamen- 
to del Consiglio nazionale per la fine 
di febbraio. Annuncia infine l’adesio- 
ne all'UNCEM di alcuni Enti locali 
della sua Regione. 


ALOISI - Richiama il suo costante 
impegno per una gestione unitaria 
dell'UNCEM, che ha contraddistinto 
tanti anni dell'attività dell'Asso- 
ciazione. 

Sostiene l'utilità di dare subito se- 
guito agli orientamenti contenuti nel 
documento oggi presentato, nel pre- 
supposto della necessità di prosegui- 
re, tanto più oggi, un comune e forte 
impegno concreto, in funzione so- 
prattutto della fase attuativa della 
nuova legge per la montagna, che ri- 
chiede azioni incisive e unitarie. 

Non ritiene opportuno bloccarsi su 
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questioni procedurali e, pur nel ram- 
marico di dover accettare le dimissio- 
ni dell'attuale Segretario generale, 
impossibilitato a trattenersi in tale ve- 
ste all'UNCEM, considera necessaria 
una più approfondita riflessione del 
Consiglio nazionale per la sua sosti- 
tuzione, non risultando possibile una 
immediata soluzione del problema. 

Si associa infine, per la gestione 
della fase di transizione, alle consi- 
derazioni espresse da Benfini e invi- 
ta la Giunta ad approfondire l'argo- 
mento per formulare proposte sulla 
nuova carica di Segretario generale. 


MADERLONI - Rilevata la straor- 
dinarietà dell’attuale momento, evi- 
denzia tuttavia che la nuova legge 
sulla montagna consente all'UNCEM 
di disporre di una rilevante base di 
partenza per l’operatività dell'Asso- 
ciazione. 

Non ritiene pertanto che occorra 
rallentare l'attività dell'Unione, ma 
reputa utile darsi tempo per una ri- 
flessione meditata sugli assetti com- 
plessivi, adottando tuttavia nell’im- 
mediato soluzioni transitorie capaci 
di far fronte alle necessità del mo- 
mento in vista di nuovi e definitivi 
adeguamenti organizzativi. 

Ribadisce infine il proprio interes- 
se e sostegno per una gestione uni- 
taria dell'UNCEM. 

Il Presidente Campagnoli intervie- 
ne affermando di rispettare tutte le 
opinioni espresse e reputando tutta- 
via necessario pervenire ad una ra- 
pida soluzione sul tema della Segre- 
teria generale, essenziale per una 
buona riuscita del difficile impegno 
che attende l'UNCEM per l’attuazio- 
ne della legge e per il perseguimen- 
to di una forte politica di sostegno al- 
la montagna. 

Formula quindi la proposta: di ap- 
provare subito il documento presen- 
tato; di convocare entro una settima- 
na la Giunta esecutiva e i Capigrup- 
po per la definizione dell'assetto or- 
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ganizzativo; di riunione immediata- 
mente dopo il Consiglio nazionale. 

Tale proposta viene approvata al- 
l'unanimità. 

Con riferimento agli altri punti al- 
l'odg, il Consiglio nazionale prende 
atto delle dimissioni dei Consiglieri 
Cavalli e Buono e approva la loro sur- 
rogazione rispettivamente con Gava 
e Ricci. 

Relativamente al documento del 


bilancio di previsione 1994, dopo l’in- 
tervento di Di Gioia che ne propone 
il rinvio dell'esame si svolgono due 
successive votazioni per appello no- 
minale: una accoglie la scelta di sot- 
toporre ad approvazione il bilancio 
(30 sì e 3 no); l'altra approva il bilan- 
cio di previsione con un solo voto 
contrario. 

Ma.Be. 


La relazione del Presidente Sen. Campagnoli 


Cari amici e colleghi, 

consentitemi di aprire gli odierni la- 
vori del Consiglio nazionale manife- 
stando il più vivo compiacimento per 
la definitiva approvazione della no- 
stra legge per la montagna e un calo- 
roso ringraziamento a quanti, dentro 
e fuori ’UNCEM, ai diversi livelli di re- 
sponsabilità politica e di Governo, 
hanno concorso al conseguimento del 
piu importante obiettivo che l'Asso- 
ciazione si era dato negli ultimi anni. 


La nuova legge per la montagna 

Il 13 gennaio, ultimo giorno di atti- 
vità normale del Parlamento prima 
del suo anticipato scioglimento nei 
giorni successivi dal Presidente del- 
la Repubblica, le Commissioni riuni- 
te Bilancio e Agricoltura della Came- 
ra hanno definitivamente approvato, 
all'unanimità in sede legislativa e 
senza modifiche, il testo del disegno 
di legge recante « Nuove disposizio- 
ni per le zone montane », che le stes- 
se Commissioni avevano già accol- 
to in sede referente il 17 dicembre 
nello stesso testo votato dal Senato 
il 1° dicembre 1993. 

Vi assicuro che soltanto l’ostinato 
e appassionato impegno che tanti di 
noi hanno espresso — soprattutto 
nell'ultimo periodo quando si è trat- 
tato di ottenere la sede legislativa al- 
la Camera — poteva aver ragione 
delle numerose difficoltà incontrate 
nel cammino della legge, in una si- 
tuazione del Paese estremamente in- 
certa e delicata, che pone prioritaria- 
mente all'attenzione della pubblica 
opinione grandi questioni, ancora in- 
solute, sul versante economico, so- 
ciale, politico e istituzionale. 

Abbiamo temuto sino alla fine di 
non riuscire nell'intento, sia per la li- 
mitatezza dei tempi utili per l'appro- 
vazione che per le reiterate richieste 
da taluno manifestate all’interno del 
Governo di apportare modifiche al te- 
sto, il cui accoglimento avrebbe com- 
portato un oramai impossibile riesa- 
me della legge in Senato. 

Tali proposte di modifica, peraltro 


di limitato interesse per la montagna, | 


sono state bocciate dalle Commissio- 
ni riunite dalla Camera il 13 gennaio, 
ad evitare proprio l'atfossamento del- 
la legge, almeno per questa legi- 
slatura. 

Un sentito ringraziamento ed ap- 
prezzamento va pertanto rivolto ai 
numerosi amici in Parlamento, nelle 
forze politiche e nel Governo che 
hanno mostrato sensibilità e dispo- 
nibilità di ascoltare le nostre preoc- 
cupazioni, la nostra pressante voce, 
e adoffrire il loro decisivo contributo 
per giungere all'approvazione finale 
del provvedimento. 

Questa legge riveste oggi un inte- 
resse strategico per l'intero Paese, 
per la montagna italiana, per i citta- 
dini che vi risiedono ed anche per la 
futura attività dell’UNCEM, chiama- 
ta ora a seguirne e promuoverne la 
puntuale applicazione. 

Si tratta altresì, a mio avviso, di 
una buona legge che ha mantenuto 
lo spirito e l'impianto dell'originario 
progetto elaborato dall'UNCEM, che 
sconta alcune rinunce rispetto al 
complesso delle nostre iniziali propo- 
ste, ma che ha visto nondimeno ac- 
colte importanti e significative inte- 
grazioni richieste dall’Unione nel cor- 
so del suo iter parlamentare. 

Cosa dire in sintesi rispetto ai con- 
tenuti della legge? 

Anzitutto che essa si connota co- 
me normativa quadro, contenente di- 
sposizioni che sono espressamente 
dichiarate principi fondamentali ai 
sensi della Costituzione, ai quali ed 
entro i quali limiti le regioni debbon- 
bo riferirsi nella propria produzione 
normativa in materia. 

Ciò discende dall’affermazione di 
fondamentale valore di principio con- 
tenuta al 1° comma dell'art. 1, ove 
si proclama che la salvaguardia e la 
valorizzazione dei territori montani ri- 
vestono carattere di preminente in- 
teresse nazionale. 

Tali caratterizzazioni preliminari 
della legge testimoniano già delle 
profonde novità di cui essa si rende 
interprete come naturale sviluppo e 
completamento della precedente le- 
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gislazione sulla montagna: da un ap- 
proccio di stampo prevalentemente 
assistenziale che in passato ha pre- 
sieduto ai modelli di intervento pub- 
blico, volto soprattutto a sanare gli 
squilibri economici e sociali tra aree 
forti e zone montane, si passa ora al- 
la pratica delle azioni di sviluppo glo- 
bale ed integrato del territorio, che 
deve trarre origine anzitutto dalla va- 
lorizzazione delle risorse presenti e 
rivolgere attenzione specifica all’ar- 
monica composizione delle diverse 
e convergenti esigenze di ordine 
economico, di qualità della vita, di 
conservazione dell'ambiente, di va- 
lorizzazione delle tradizioni cultura- 
li, sociali ed imprenditoriali tipiche 
della realtà montana. 

Di grande rilievo è poi la previsio- 
ne dell’art. 2 di un apposito Fondo 
nazionale per la montagna, aggiun- 
tivo ad ogni altro trasferimento era- 
riale, e di altrettanti fondi regionali 
destinati al sostegno degli interventi 
speciali previsti dalla legge, i quali si 
ispirano alla concezione di sviluppo 
globale ed integrato prima richiamata. 

E vero che in sede di prima appli- 
cazione il Fondo si alimenta di risor- 
se insufficienti alle reali esigenze, 60 
miliardi nel periodo 1994-96, ma è 
pur vero che esso è legato al Fondo 
per le aree depresse, di ben più co- 
spicua consistenza, del quale una 
quota dovrà essere vincolata per fi- 
nanziare le finalità della legge per la 
montagna. 

Tutte le norme di settore contem- 
plate nel provvedimento, di applica- 
zione nazionale o regionale, si inqua- 
drano nella descritta filosofia, che si 
ispira alla concezione di una più mo- 
derna politica di sviluppo endogeno, 
globale ed integrato, per i territori di 
montagna: dall’esercizio associato di 
funzioni comunali agli interventi in 
materia forestale e ambientale; dal- 
la tutela dei prodotti tipici al sostegno 
alle attività piccolo-imprenditoriali; 
dalle agevolazioni alle pluriattività 
agli incentivi all'insediamento in 
montagna; dal decentramento in 
montagna di uffici e servizi pubblici 
alla costituzione degli sportelli per i 
cittadini e alla semplificazione delle 
procedure di azione amministrativa. 

Un ampio ed articolato ventaglio di 
possibili interventi dello Stato e del- 
le Regioni e quindi una grande oc- 
casione per porre in atto un modello 
di sviluppo articolato, omogeneo ed 
intersettoriale volto alla graduale tra- 
sformazione e al miglioramento del- 
la qualità della vita dei residenti in 
montagna, nella prospettiva di una 
economia capace di coniugare ed in- 
tegrare gli interessi generali di pro- 
tezione ambientale e di armonico 


DOCUMENTO DI INDIRIZZO OPERATIVO 


Il ruolo politico dell’UNCEM 
nella fase transitoria di legislatura 


Carta programmatica 
e lineamenti politici 


La crisi di identità e di funzione di 
« tutte » le Associazioni delle Autono- 
mie Locali, coincide con il travaglio 
socio-economico nazionale e si acui- 
sce con la Riforma elettorale e con 
il voto diretto al Sindaco. 

Anche l’UNCEM, in una fase di tra- 
passo istituzionale così delicato, non 
si sottrae all'esigenza di attualizza- 
re la propria politica per la Montagna 
e di adeguare, a questa, la struttu- 
ra, gli organismi elettivi e gli uffici. 

Il ruolo politico dell'UNCEM, allo- 
ra, non potrà essere che quello di far- 
si portatrice ufficiale di un progetto 
di governo dei territori collinari e 
montani: l’UNCEM, quindi, quale fat- 
tore e referente politico di Regioni, 
Stato e CEE, oltre che associazione 
autonomistica locale a servizio di Co- 
muni e Comunità montane. 

In un momento di particolare di- 
sgregazione sociale e di intenso di- 
sorientamento economico, la nostra 
Associazione è stata ed è in grado 
di esprimere una « unitaria lucidità 
politica » che ha permesso a Gover- 
no e Parlamento di approvare la leg- 
ge per la montagna. 

Si tratta dunque, di affrontare con 
determinazione quel passaggio ope- 
rativo di qualità che ci porti a tradur- 
re la politica per le Alpi e Appenni- 
no, di cui l'UNCEM è depositaria, in 
progetto di sviluppo socio-economico 
credibile e con il concorso fattivo, 
quanto irrinunciabile, degli eletti del 
popolo e degli elettori. 

Di conseguenza, si attuerà in pri- 
mavera l'Assemblea di metà manda- 
to, come spazio di verifica e di pro- 
spettiva progettuale del modo di es- 
sere dell’UNCEM e dei rapporti del- 
la montagna italiana con le aree me- 
tropolitane e le città. 

Dobbiamo adeguarci e, nel con- 
tempo formarci al nuovo: possiamo 


farlo e dobbiamo riuscirci; sarà il no- 

stro contributo ad un nuovo modello 

di sviluppo nazionale più giusto ed 

equilibrato che dovrà avvalersi, per 

essere veramente tale, di ciò che la 

montagna ha conservato in termini di 

qualità ambientale, produttiva ed esi- 

stenziale. 

Il compito che ci attende consiste 
nell'individuare e anche selezionare, 
nell'immediato, i punti trainanti la po- 
litica dell’UNCEM: 

a) legge 142 (elezione diretta delle 
Comunità montane) 

b) legge per la montagna (fase appli- 
cativa e base di confronto con Sta- 
to, Regioni, Parlamento e istanze 
socio-produttive private); 

c) AEM (elezione presidenza e pro- 
gramma); 

d) piano triennale ambiente (raccor- 
do permanente con il Ministero); 

e) 5b (raccordo permanente con la 
Comunità Economica Europea); 

f) leggi regionali di riordino delle Co- 
munità montane (confronto imme- 
diato con la Conferenza delle 
Regioni). 

L'Assemblea dovrà tracciare con 
nettezza e senza indugi di sorta sia 
la fisionomia che i caratteri della car- 
ta d’identità politica, organizzativa e 
istituzionali dell’UNCEM, in modo ta- 
le che la Gente dell'habitat montano, 
elettori ed eletti, sia protagonista del 
futuro nazionale ed europeo. 


Schema propositivo dell’organiz- 
zazione UNCEM 


1) si punta al massimo possibile di 
raccordo di iniziative, di unità di scel- 
te, di coordinamento di servizi forni- 
ti da parte delle Associazioni delle 
Autonomie sia al livello nazionale 
che, ad opera delle Delegazioni, a 
quelli regionali; 


2) va, quindi, promosso un incontro 


ufficiale con le altre Associazioni del- 
le Autonomie locali finalizzato a son- 
dare le singole disponibilità, volte alla 
costituzione di un COORDINAMEN- 
TO POLITICO NAZIONALE; 


3) va potenziato il livello regionale 
dell'UNCEM così che divenga una 
struttura con larga autonomia nel 
proprio ambito di riferimento, capa- 
ce di interloquire con la regione sia 
per l'attuazione della legge 142 che 
per la traduzione della legge nazio- 
nale della montagna in specifiche po- 
litiche regionali rivolte ai territori ed 
alle popolazioni locali; 


4) gli organi nazionali dell'UNCEM 
operano quale momento politico de- 
cisionale e di confronto istituzionale 
con lo Stato e la Comunità Europea 
sulle tematiche socio-territoriali e 
produttive della montagna italiana; 


5) con una struttura, così delineata, 
su basi regionalistiche in grado di ri- 
specchiare fedelmente quanto sarà 
articolato dalla Riforma Regionalisti- 
ca dello Stato, anche gli strumenti 
dell’informazione vanno rivisti e ri- 
qualificati PUBBLICHE RELAZIONI; 
POLITICA DI RACCORDO OPERA- 
TIVO CON IL PARLAMENTO E CON 
IL GOVERNO, BOLLETTINO NOTI- 
ZIARIO MENSILE E “URGENZA" 
per i Comuni e gli Enti pubblici as- 
sociati); 


6) anche lo Statuto dell'’UNCEM va 
opportunamente rivisitato, adeguan- 
dolo alla nuova realtà istituzionale 
del Paese e delle autonomie locali. 
Va pertanto proseguito con attenzio- 
ne e determinazione il dibattito su di- 
versi temi statuali, già avviato dalla 
Giunta, incaricando la 1% Commis- 
sione consiliare di definire una pro- 
posta di rielaborazione complessiva 
che il Consiglio nazionale esaminerà 
e porterà all'esame del Congresso. 
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svolgimento delle attività, in relazio- 
ne anche alle zone di fondo valle, si- 
no alle grandi città. 

L'approvazione della legge, dun- 
que, costituisce solo il primo fonda- 
mentale risultato, al quale segue ora 
la delicata fase che deve vedere im- 
pegnata ogni nostra energia per il de- 
collo effettivo delle misure che essa 
prevede; l’UNCEM da una parte, Co- 
muni montani e Comunità montane 
dall'altra con il supporto delle Dele- 
gazioni regionali e provinciali, debbo- 
no attivarsi affinché in ogni realtà de- 
centrata lo stesso Ente Regione ven- 
ga adeguatamente sensibilizzato e 
spinto ad operare per la predisposi- 
zione di un piano programmatico di 
interventi a favore della montagna 
aderente alle specifiche esigenze 
locali. 

Quello che ci attende deve esse- 
re pertanto un ruolo di promotori e di 
protagonisti della crescita civile e so- 
ciale nei territori montani, capace al- 
tresì di suscitare in questa congiun- 
tura difficile e delicata del Paese una 
ritrovata fiducia tra amministratori e 
cittadini, in un rapporto di reciproco 
coinvoglimento e collaborazione. 


Il ruolo politico e l'organizzazione 
dell’UNCEM 

In ordine all’altro argomento di 
questa mia relazione odierna, relati- 
vo alle direttrici e ai contenuti del ruo- 

lo politico dell’UNCEM e all’adegua- 
mento della struttura organizzativa, 
centrale e periferica, dell’Associazio- 
ne, vi informo di quanto avvenuto 
dall'ultimo Consiglio nazionale del 30 
novembre ad oggi. 

In quell'occasione ho sottolineato 
che le difficoltà di ordine oggettivo e 
generale sul piano politico, sociale 
ed economico che vive oggi il Pae- 
se in tutte le sue componenti civili ed 
istituzionali, hanno prodotto una 
complessa fase congiunturale all’in- 
terno dello stesso mondo delle auto- 
nomie locali. 

Sono sotto gli occhi di noi tutti i ri- 
levanti problemi di carattere finanzia- 
rio, sociale ed anche istituzionale che 
attraversano gli Enti locali aderenti 
alla nostra Associazione e alle altre 
associazioni autonomistiche, deter- 
minando un rilevante grado di incer- 
tezza e sovente di smarrimento ne- 
gli amministratori e nelle popolazio- 
ni locali. 

Abbiamo quindi iniziato ad affron- 
tare nel nostro interno il tema di un 
ripensamento e adeguamento della 
struttura centrale e periferica dell'U- 
nione alle necessità dettate dalla fa- 
se di profonde trasformazioni in at- 
to, per individuare una nuova imma- 
gine ed un rinnovato ruolo dell’UN- 


CEM rispetto alle direttrici diuna mo- 
derna politica per la montagna ed in 
rapporto alle Associazioni con- 
sorelle. 

Tutti riconosciamo oramai la ne- 
cessità di porre mano rapidamente 
all’aggiornamento del nostro ruolo e 
all'adeguamento delle nostre linee 
operative, in specie per l’organizza- 
zione, l'informazione, l’azione sull’at- 
tività legislativa nazionale. Occorre 
prima di tutto rilanciare azione e ruo- 
lo delle Delegazioni UNCEM, convin- 
ti che, anche dopo l'approvazione 
della legge nazionale sulla monta- 
gna, buona parte del futuro dei terri- 
tori e delle popolazioni montane si 
giocherà nell’ambito delle Regioni e 
delle Province autonome. 

I} Consiglio nazionale del 30 no- 
vembre aveva pertanto nominato un 
Gruppo di lavoro, incaricandolo di 
definire, con il coordinamento della 
Presidenza nazionale, una proposta 
su questi aspetti e di riferirne in Giun- 
ta esecutiva e al successivo Con- 
siglio. 

Il Gruppo di lavoro si è riunito più 


volte, da ultimo il 12 gennaio scorso, 
e ha elaborato una proposta di docu- 
mento di indirizzo operativo sul qua- 
le si è già espressa favorevolmente 
la Giunta esecutiva nella seduta del 
13 gennaio. 

Tale documento vi è stato conse- 
gnato quest’oggi e esaurisce il com- 
pito del Gruppo di lavoro richiamato. 
Esso si compone di due parti: 

— la prima concerne le linee per un 
rinnovato ruolo politico dell'’UN- 
CEM nell’immediato, e su di es- 
sa attendiamo oggi anche la vo- 
stra approvazione; 

la seconda costituisce uno sche- 
ma propositivo di indirizzo per l’a- 
deguamento dell’organizzazione 
dell’UNCEM e su di esso, se sie- 
te d'accordo, saremmo dell'avvi- 
so di affidare alla Commissione 
Istituzioni del Consiglio naziona- 
le il compito di operare tutti gli ap- 
profondimenti necessari, per giun- 
gere ad una proposta di modifiche 
allo Statuto dell’Associazione in 
occasione del prossimo Congres- 
so nazionale. 


Il Consiglio Nazionale del 2 


marzo 


Il 2 marzo si è svolto a Roma il 
Consiglio nazionale dell'UNCEM, se- 
guito alla riunione della Giunta ese- 
cutiva tenutasi il giorno precedente. 

Erano presenti il Presidente Sen. 
Campagnoli e i Vicepresidenti Cipel- 
lini e Cangini. 

All'ordine del giorno i seguenti te- 
mi: dimissioni del Segretario genera- 
le e provvedimenti conseguenti; so- 
stituzione del componente di Giunta 
Tommaso Buono; comunicazioni del 
Presidente sull'attività dell’Unione. 

Ha aperto i lavori il Presidente 
Sen. Campagnoli, il quale ha dato 
comunicazione della non raggiunta 
intesa tra i vari gruppi politici sull’as- 
setto organizzativo interno dell’Asso- 
ciazione in via conclusiva. Tuttavia le 
ragioni impellenti di una prosecuzio- 
ne dell'attività dell’UNCEM — tanto 
più ora in presenza della nuova leg- 
ge sulla montagna che richiede im- 
mediato e forte impegno per la sua 
concreta applicazione — hanno con- 
sentito il raggiungimento di una so- 
luzione provvisoria con l'assenso 
unanime dei gruppi, tesa a permet- 
tere continuità di azione operativa 
dell’Associazione: il Segretario di- 
missionario Folco Maggi ha accetta- 
to l’inivito a mantenere la carica le- 
gale ancora per qualche tempo, 
mentre a Bruno Cavini è stato affida- 
to il compito di responsabile organiz- 
zativo in stretto coordinamento e col- 
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laborazione con il Consiglio di Pre- 
sidenza e la Giunta esecutiva. 

Tale proposta di soluzione transi- 
toria ha trovato condivisione da par- 
te dei gruppi, e ha consentito il man- 
tenimento di un forte spirito unitario 
in funzione della immediata continui- 
tà operativa dell’Unione e del rinve- 
nimento di un più duraturo assetto 
organizzativo in prospettiva futura. 

Pertanto sarà cura dei Gruppi con- 
tinuare a lavorare da subito sui temi 
a rilevanza politica dell’Associazio- 
ne. In tal senso a breve i Capigrup- 
po si rivedranno con il Consiglio di 
Presidenza per proseguire gli appro- 
fondimenti di natura segnatamente 
politica circa la riorganizzazione della 
struttura associativa. 

Sul piano organizzativo, la soluzio- 
ne transitoria rinvenuta con l’incari- 
co affidato a Bruno Cavini può ora 
consentire di attivarci per i due mo- 
menti di grande rilievo che occorre 
adeguatamente preparare: l’Assem- 
blea intercongressuale e il program- 
mato Convegno nazionale per Alpi e 
Appennino, dei quali si era discusso 
negli ultimi Consigli nazionali. 

Inoltre, gli adempimenti legati al- 
l'attuazione della nuova legge n. 97 
per la montagna hanno così modo di 
essere soddisfatti con la necessaria 
capacità di azione da parte nostra. 
Occorre infatti un forte impegno del- 
la struttura centrale dell'UNCEM nei 


confronti del Governo e dei Ministe- 
ri interessati dalla normativa per con- 
sentirne l'effettivo decollo, nonché 
una capacità di iniziativa delle Dele- 
gazioni UNCEM, con l’assistenza 
della sede nazionale, rispetto alle 
Regioni, in modo che queste siano 
subito sensibilizzate ad adottare 
provvedimenti normativi di applica- 
zione della legge 97, che demanda 
all'attuazione delle Regioni gran par- 
te delle azioni contemplate. 

Il Sen. Campagnoli, in proposito, 
ha peraltro informato della richiesta 
già fatta pervenire al Presidente del 
Consiglio e al Ministro del Bilancio 
per una prima serie di riunioni con i 
Dicasteri interessati, volte a promuo- 
vere il dovuto coordinamento tra i 
medesimi e a prevedere altresì in- 
contri con la Conferenza delle Regio- 
ni per gli adempimenti che queste 
debbono porre in essere. 

In conclusione, il Presidente ha 
sottolineato le esigenze di rafforza- 
mento della struttura dell’UNCEM, 
con particolare riferimento alla dota- 
zione organica degli uffici e al rap- 
porto con la Stampa, capace di con- 
ferire il dovuto riequilibrio alle funzio- 
nalità dell'Unione, al quale potrà se- 
guire il rinvenimento di soluzioni a re- 
gime per i nuovi assetti organizzati- 
vi, sui quali sono stati chiamati a la- 
vorare, come detto, i Capigruppo, 
che riferiranno alla Giunta e al Con- 
siglio per l'adozione dei conseguen- 
ti provvedimenti. 

Intervengono successivamente: 


FIORINA - Parlando a nome di tutti 
i Gruppi politici, informa puntualmen- 
te dei lavori svolti nelle riunioni dei 
Capigruppo. Ribadisce quanto già il- 
lustrato dal Presidente circa la deci- 
sione unanime sull'incarico conferi- 
to a Bruno Cavini, in via transitoria, 
in attesa della nomima a regime del 
nuovo segretario generale, quale re- 
sponsabile organizzativo dell'Unione 
per conto della Giunta esecutiva e 
del Consiglio di Presidenza, in stret- 
to coordinamento con il Presidente 
e gli Organi citati. 

Con riguardo ai temi di rilevanza 
politica, Fiorina riferisce che conti- 
nuerà il lavoro di approfondimento 
della Commissione Istituzioni per il 
medio periodo, mentre sugli argo- 
menti di natura politica di maggiore 
urgenza proseguiranno in modo 
stringente gli incontri dei Capigrup- 
po con il Presidente ed un compo- 
nente espressione della Giunta ese- 
cutiva. Si tratta infatti di dare rapida- 
mente soluzione a questioni come: la 
nomina del nuovo Segretario gene- 
rale; l'attuazione della Vicepresiden- 
za vicaria; l'esigenza di operare un 


riequilibrio complessivo nella presen- 
za delle forze politiche nell’Associa- 
zione; la necessità di conseguire un 
miglioramento quantitativo della 
struttura burocratica dell'UNCEM, 
anche attraverso opportunità di di- 
stacchi, e di approntare un adegua- 
to servizio per i rapporti con la stam- 
pa, tanto più ora in presenza della 
nuova legge per la montagna che ri- 
chiede una forte promozione degli or- 
gani di informazione anche tele- 
visiva. 

Fiorina conclude richiamando il 
documento programmatico approva- 
to dal Consiglio nazionale nella pre- 
cedente seduta, che costituisce le li- 
nee di riferimento per continuare a 
lavorare produttivamente nei prossi- 
mi mesi. 


MARTINENGO - Invitato a riferire 
sull'applicazione della riforma comu- 
nitaria dei fondi strutturali, richiama 
il quadro di riferimento nella sua più 
recente evoluzione: obiettivo 1 per il 
Mezzogiorno, obiettivo 2 per le aree 
in declino industriale; obiettivo 5b per 
le zone rurali in ritardo di sviluppo. 

In particolare, il programma dell'o- 
biettivo 5b ha validità per il periodo 
1996-99 e costituisce un importantis- 
simo impegno finanziario, pari a cir- 
ca 7.200 miliardi attivabili, pari al 
25% dell'investimento comunitario. 

E pertanto necessaria una imme- 
diata capacità di iniziativa da parte 
delle Delegazioni UNCEM, affinché 
nei confronti delle Regioni si adope- 
rino per formulare proposte da inse- 
rire nel documento unico di program- 
mazione, da presentarsi entro il 10 
aprile 1994. (In tal senso è stata pre- 
disposta subito una lettera circolare 
dell'UNCEM con tutti i ragguagli uti- 
li per le Delegazioni regionali). 

Martinengo ha concluso sottoli 
neando la complementarietà tra la 
legge nuova in favore della monta- 
gna e la politica di intervento comu- 
nitario a beneficio delle zone rurali. 


CARRI - Ha condiviso pienamen- 
te l'intervento di Fiorina, sottolinean- 
do l'importante e produttivo lavoro 
svolto con ritrovato spirito unitario al- 
l'interno dei gruppi in queste settima- 
ne per rinvenire soluzioni più ade- 
guate alla delicata e complessa fa- 
se contingente. 

Nel richiamare il momento « magi- 
co » per la montagna, sottolinea an- 
che il rilievo dei programmi comuni- 
tari in tale direzione, con particolare 
riferimento alla promozione da par- 
te della CE della III Conferenza eu- 
ropea sui problemi della montagna, 
a Chamonix, il prossimo ottobre. 
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VETRANO - Si sofferma in parti- 
colare sui contenuti precedentemen- 
te illustrati da Martinengo relativi al- 
l’intervento Comunitario per le aree 
depresse. Formula quindi la propo- 
sta di una immediata comunicazione 
alle delegazioni UNCEM su quanto 
al riguardo occorre fare (come det- 
to, è stata subito inviata dall'UNCEM 
una circolare illustrativa sull’argo- 
mento). Sostiene poi l'esigenza che 
l'UNCEM si attrezzi meglio per tene- 
re appropriate relazioni con gli orga- 
ni di informazione e di stampa. Sug- 
gerisce infine di indire un Convegno 
in occasione della prossima rasse- 
gna di Quota 600, a Parma, sui con- 
tenuti della nuova legge per la 
montagna. 


ALOISI - Sottolinea in particolare 
il risultato unitario, altamente apprez- 
zabile, raggiunto dai gruppi nelle ul- 
time settimane sui temi politici di at- 
tualità dell'UNCEM e richiama l'uti- 
lità di un forte impegno di tutti per 
l'attuazione dei finanziamenti previ- 
sti dall'obiettivo 5b dei regolamenti 
comunitari sui fondi strutturali. 


BRUNINI - Sostiene l'esigenza di 
un'opera di informazione adeguata 
sulle opportunità recate dalla legge 
per la montagna e dai provvedimen- 
ti comunitari di sostegno alle aree in 
ritardo di sviluppo, i quali ultimi risul- 
tano essere sovente molto comples- 
si da attivare. 

AI riguardo il ruolo dell’UNCEM 
deve pertanto essere sempre più im- 
pegnato sul fronte dell’informazione, 
anche attraverso specifici momenti 
divulgativi in sede locale, che forni- 
scono altresì agli Enti gli strumenti 
operativi per l'utilizzo di tali importan- 
ti risorse. 


BENFINI - Ribadisce la necessità 
di uno sforzo di impegno dell’Asso- 
ciazione, attraverso appositi Conve- 
gni e Conferenze, per un'adeguata 
promozione e informazione sui con- 
tenuti della nuova legge per la 
montagna. 


Il Presidente Campagnoli pone 
quindi in votazione le determinazio- 
ni illustrate nel suo primo intervento, 
convenute dai Gruppi unitariamente. 
Esse sono approvate all'unanimità. 

Invita infine Fiorina a riferire sulla 
sostituzione nella Giunta esecutiva di 
Tommaso Buono. Fiorina propone 
Antonio Di Maria (Presidente Comu- 
nità montana Alto Tammaro). La pro- 
posta viene accolta all'unanimità. 

n 


ATTUALITA’ 


'UNCEM dell'Umbria, quan- 

do propose, d'intesa con ie 

altre Delegazioni, di ospita- 
Î re il Coordinamento del 
‘‘Progetto Appennino’ era ben 
consapevole della portata strategi- 
ca che l'idea e gli obbiettivi rappre- 
sentavano per i nostri territori e del- 
la valenza nazionale ed europea che 
assume. Ora, dopo tanti discorsi e 
analisi si giunge ad una prima sinte- 
si che costituirà certamente una tap- 
pa importante per la nostra associa- 
zione sia a livello regionale che na- 
zionale. La volontà di dare alle nostre 
problematiche locali valenza genera- 
le e grande operazione politico- 
culturale specialmente in questa fa- 
se in cui le spinte ai particolarismi è 
assai forte, si è assistito ad un impe- 
gno propositivo della nostra Delega- 
zione tutto teso a dare all’ ‘‘idea’’ cor- 
po e gambe. 

Ora c'è più consapevolezza gene- 
rale che l'Appennino non rappresen- 
ta un limite fisico ma bensì un ele- 
mento fortemente unificante per il 
nostro paese, culla della civiltà me- 
diterranea, risorsa su cui far leva per 
uno sviluppo armonico e compatibile. 

Tutto ciò che abbiamo prodotto de- 
ve costituire elemento fondamenta- 
le per rilanciare una cultura dello svi- 
luppo che esalti la specificità dei ter- 
ritori e che faccia leva sul sistema 
i delle autonomie locali, uniche e au- 
| tentiche rappresentanti delle diverse 


PRIMO 


penniniche, se fatte confluire e con- 
certate istituzionalmente in un pro- 
getto di governo su vasta area si tra- 
sformeranno da marginalità econo- 
mico-produttiva in risorsa di valenza 
nazionale. 

il primo quaderno programmatico 
dell'Appennino si prefigge di “attua- 


ì 
| Le “Diversità'' socio-territoriali ap- 


realtà. 

Il fermento che in questi anni c’è 
stato intorno ad ipotesi di governo di 
aree vaste dell'Appennino attraver- 
so intese che si vanno sviluppando 
fra Comuni, Comunità montane, Pro- 
vince, Regioni su specifici problemi, 
confermano la positività del nostro la- 
voro e l’urgenza che abbiamo di con- 
cludere con iniziative legislative pun- 
tuali ed adeguate. 

Voglio augurarmi che questo no- 
stro sforzo incontri la sensibilità di 
tutti i nostri interlocutori sia naziona- 
li che europei e che trovi nella pros- 
sima conferenza nazionale UNCEM 
il sostegno di cui c'è bisogno. 

Infine, un sincero ringraziamento 
al collega Lucio Cangini che ha vali- 
damente coordinato l’attività riuscen- 
do ad attivare energia sia interna al- 
la organizzazione che esterna, mi ri- 
ferisco, in particolare, alla collega 
Rosella Giordano, al Prof. Picchiarelli 
lvo e tanti altri che si sono sentiti 
coinvolti ed impegnati in questo va- 
lido lavoro. 

Voglio augurarmi che il ‘“Coordina- 
mento Appennino"' continui ad ope- 
rare anche in futuro come strumen- 
to permanente di osservazione e pro- 
poste puntando al coinvolgimento 
anche di altri soggetti. 


Massimo Brunini 
Presidente della Delegazione Umbra 
dell'UNCEM 


| 
Questo è il momento dell’Appennino 


lizzare” l'identità di un habitat che ha 
conservato in modo vitale gli originali 
caratteri sociali, ambientali e produt- 
tivi la cui qualità diviene essenziale 
per un nuovo modello di sviluppo ita- 
liano se si riesce a tradurla in proget- 
to di governo a cui concorrono Sta- 
to, Regioni, Enti Locali, Istituti di Cre- 
dito e Imprenditoria. 
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PROGETTO APPENNINO: 
UADERNO 
PROGRAMMATICO 


Sono stati recentemente rac- 
colti gli atti del Convegno di Pe- 
rugia del giugno 1993 sul Proget- 
to Appennino, che costituiscono 
ora il 1° Quaderno programmati- 
co che qui presentiamo. 

La redazione del Quaderno è 
stata coordinata dal Vicepresi- 
dente nazionale dell’UNCEM, Lu- 
cio Cangini, e ad essa hanno col- 
laborato Rosella Giordano (Con- 
sigliere comunale di Otricoli), Ma- 
rio Ortolani (Segretario della De- 
legazione UNCEM Umbria), Ivo 
Picchiarelli (docente IRRSAE del- 
l'Umbria). 

Diamo pubblicazione della Pre- 
sentazione al rapporto, curata da 
Massimo Brunini, Presidente del- 
la Delegazione UNCEM Umbria, 
e di alcune significative parti che 
inquadrano il contenuto dell’im- 
portante iniziativa. 


DIALOGHI 


n vii, 


SULL'APPENNINO 


I Quaderno Programmatico 
Atti del Convegno - Perugia - 11 Giugno 1993 


UNCEM NAZIONALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
Abrazzo - Basîiiegta - Calsbria - Emilia Romagna 
Lazio - Liguria - Marche - Puglia - Toscana - Umbria 


Il quaderno programmatico, oltre 
ad essere accorpamento propositivo 
di tante facce culturali proiettate in 


un disegno di unità territoriale, vuo- $ 
le rappresentare le prime righe di $ 


una Carta che pattuisce un accordo 
politico fra settore pubblico e priva- 


to, finalizzato a tonificare l’intera spi- | 


na dorsale della nostra penisola, a in- 


negabile beneficio delle aree metro- $ 


politane. 

E vero che le idee senza soldi ri- 
mangono libro bianco, ma è altret- 
tanto vero che i soldi senza idee, pri- 
ma o poi, diventano debiti per la col- 
lettività. 

In conclusione ci sentiamo di affer- 
mare che la storia dell'Appennino e 
i nostri costumi di vita sono la miglio- 
re garanzia per gli investimenti finan- 
ziari sia pubblici che privati. 

Coordinamento 
Progetto Appennino 


Messaggio Appennino 


| primi incontri sulla questione Ap- 
pennino risalgono ad alcuni anni fa, 
allorquando si avvertì la necessità 
politica di superare la visione di ver- 
sante regionale. Ragione questa che 
ci portò a sviluppare un dibattito ba- 
sato sul concetto di crinale. Con len- 
ta gradualità, senza affanni di sorta, 
abbiamo avviato confronti in Tosca- 
na, in Emilia, in Campania, nelle 
Marche, in Abruzzo, in Umbria. Non 
è frutto del caso se lunedì 11 mag- 
gio 1992 in quel di Perugia, le Dele- 
gazioni regionali UNCEM presenti 
hanno approvato, dopo una scarna 
ma incisiva discussione, un docu- 
mento (ne pubblichiamo il testo in 
calce-n.d.r.) tracciato in sette risolu- 
zioni, che condensano esperienze di 
governo locale, problemi aperti e pro- 
posizioni progettuali finalizzate allo 
sviluppo socio-economico della dor- 
sale appenninica. Pur nel permane- 
re di altrettante diversità sociali e pro- 
duttive, molte cose sono cambiate in 
meglio e, di innegabili risultati posi- 
tivi, se ne sono ottenuti. Una sola co- 
sa non è cambiata: il modo di consi- 
derare in piccolo e di pensare per co- 
riandoli di terra l'Appennino, invece 
che in senso globale, nelle sue pro- 
blematiche e nelle sue potenzialità di 
insieme ambientale. Si è proceduto 
con interventi episodici, tramite oc- 
casioni finanziarie, certamente utili e 
provvidenziali. Ma in parallelo è ve- 
nuta a mancare un'azione completa 
e compiuta da cui fare derivare una 
politica di sviluppo di qualità ambien- 


Resti di ciglionature italiche su Monte Leto Monti Sibillini - Val Canetra 


tale ed esistenziale di grande respi- 
ro e articolata su vasta area. A noi 
amministratori pubblici della dorsa- 
le interna italiana spetta quindi il 
compito di formulare una proposta 
progettuale di governo dei nostri ter- 
ritori, che sia credibile, che stimoli e, 
nel contempo, garantisca investi- 
menti finanziari integrati, sia pubbli- 
ci che privati. Rendere l'Appennino 
protagonista nelle scelte di sviluppo 
nazionale: questa la nostra parola 
d'ordine. !l Messaggio Appennino 
consiste nel saper giocare sul tavo- 
lo dei ‘‘mercati’’ nazionali ed euro- 
pei l'originaria carta di un habitat mil- 
lenario, fatto di risorse ambientali pri- 
marie e di modelli di vita, dove la co- 
niugazione uomo-natura si pratica e 
si rinnova quotidianamente. Ci trovia- 
mo nella straordinaria condizione di 
proporre agli altri, sia in termine di 
conservazione che di valorizzazione, 
ciò che altri hanno indiscriminata- 
mente ‘“consumato’’. Proponiamo, in 
sintesi, una interazione di civiltà con 
le aree metropolitane. C'è da dire 
che il tutto si incentra sul risanamen- 
to e sul superamento definitivi della 
vera emergenza e cioè la permanen- 
za attiva della gente nei ‘‘voghi’’ del- 
l'Appennino. Quali allora i nostri in- 
terlocutori che, a seconda della vali- 
dità del nostro progetto, potranno di- 
venire i nostri alleati? Quali condizio- 
ni fondamentali poniamo loro per da- 
re corpo ad una intesa, ad un patto 
di governo dell'Appennino? Alla CEE 
innanzitutto, diciamo che riconduca 
a consapevolezza e faccia rientrare 
nelle categorie politico-economiche, 
che le sono proprie, la “dimensione 
montagna", nella sua interezza e 
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non solo nell'aspetto di area depres- 
sa. Inoltre invitiamo la C.E.E. alla di- 
sattivazione del set-aside e delle 
quote latte, alla diffusione e amplia- 
mento del regolamento 5b, alla ‘‘col/- 
tivazione’' dell'esperienza P.I.M. AI- 
lo Stato ed al Governo Italiano chie- 
diamo, per la Montagna, il riconosci- 
mento di risorsa nazionale. Di con- 
seguenza un'opera i perequazione, 
nei riparti della finanza locale, un'i- 
donea autonomia ai Comuni e la ce- 
lere approvazione della legge della 
Montagna. 

Alle Regioni, leggi regionali delle 
Comunità montane concertate e de- 
finite sul principio dell'interdipenden- 
za territoriale e abbinate alla formu- 
lazione di leggi regionali della Mon- 
tagna in accordo ed entro la cornice 
della legge nazionale. Una particola- 
re attenzione va al sistema creditizio 
privato affinché si adoperi con mag- 
gior sensibilità nei confronti dei gran- 
di risparmiatori della montagna e mo- 
stri più fiducia in quei piccoli impren- 
ditori che, con lungimiranza ma an- 
che con rischio, investono soldi e 
professionalità nelle risorse endoge- 
ne dell'Appennino. Dobbiamo assi- 
curarci anche una stretta e convinta 
collaborazione degli Organismi del- 
la Ricerca Scientifica e dell’Univer- 
sità. Ma anche noi, le ‘Montagne’ 
dell'Appennino, dobbiamo imparare 
ad essere una voce sola che esalti 
la diversità concentrandola e indiriz- 
zandola verso una unica finalità pro- 
gettuale. Le sette risoluzioni che se- 
guono sono già la prima espressio- 
ne di qualificata unità di intenti e di 
intendimenti politici. 

Lucio Cangini 


ragente con le aree metropolitane. 
i Da queste scarne ma essenziali 

° n considerazioni l'UNCEM e il Coordi- 

Sì “VAZIIO LI PIRTA namento dell'Appennino, riunitisi in ; 

- © Perugia lunedì 11 Maggio 1992, in- 
? tendono avviare un confronto politi- 
co, con la conferenza permanente 
Stato-Regioni e con la CEE articola- 
to in sette risoluzioni, sulle quali 
‘‘muovere’’ sia i progetti di sviluppo 
che i piani integrati d’investimento fi- 
nanziario, nonché il disegno di leg- 
ge nazionale per la montagna: 

1- L’azienda agricola fulcro pro- 
duttivo di tutela e di valorizzazione 
paesaggistico-ambientale; 

2 - ricerca scientifica e formazio- 
ne professionale quali fattori garanti 
la qualità dei progetti nelle fasi di ela- 
; borazione, esecuzione e gestione; 

ue  — i 3-recupero del patrimonio immo- 
| | biliare a scopi abitativi, turistici e cul- 
| Abbazia benedettina di Sassovivo (Foligno) Particolare del chiostro turali; 
4 - cartografia storica e delle pro- 
duzioni tipiche agro-zootecniche del 
Grande itinerario Socio-Naturalistico 
Appenninico; 

5 - redazione della carta delle 
emergenze, da affrontare sia in ter- 
mini cautelativi che di risanamento: 
— acqua 
— forestazione, assetto territoriale, 

parchi; 

— sismicità; 

— servizi pubblici alle popolazioni re- 
sidenti; 

i — infrastrutture e viabilità; 

6 - selezione, modifica e diffusio- 
ne dei regolamenti CEE (5b - PIM - 
quote latte - SET ASIDE); 

7 - riparametrazione della finanza 
locale e mobilità del personale tec- 


dr Rig a 


| ‘Le Marcite'' nei pressi di Norcia 


Il Documento approvato l’11 maggio 1992: 
Risoluzioni per lo sviluppo socio-economico dell’Appennino 


Le peculiarità socio-culturali, la | dovrebbero fare riferimento con più 
conformazione fisico-geografica uni- | attenzione e puntualità i sistemi le- 
ficante la penisola Italiana, fanno del- ! gislativi regionali, nazionali e comu- 
l'Appennino un’area montana dai | nitari. Provvedimenti e investimenti 
problemi della quale e dalle cui pos- | finanziari raccordati, quindi, su di 
sibili forme di sviluppo, l'economia e | una direttrice politica collegiale di 4 
gli assetti territoriali nazionali non 
possono più prescindere, nelle loro | 
dinamiche evolutive. Nella dignitosa | 
marginalità della dorsale appennini- 
ca, a ben guardare, stanno conser- i no è vitale depositario in valore 
vate anche le regole di governo di | economico-occupazionale, rispettan- 
uno sviluppo di qualità ambientale ed | done la connotazione d'insieme pro- 
esistenziale, alle quali potrebbero e | duttivo fortemente integrato ed inte- 
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alla riattualizzazione progettuale e fi 
trasformazione dei caratteri della ci- 
viltà mediterranea, di cui l'Appenni- 


Recinto mobile con il “Maglio” o 
“Mazzo” 


nico del settore pubblico. 

Quanto sopra sottoscritto va por- 
tato al dibattito, per l'approvazione, 
del Consiglio Nazionale UNCEM, dei 
Consigli delle Delegazioni Regionali 


Appenniniche e, contestualmente, va 
posto all'ordine del giorno dell'As- 


| semblea Eletti Montagna (AEM) che 


si svolgerà in Como il 12 Giugno 
1992. 


Il paesaggio agrario dell'Appennino 


L'aspetto e l'assetto attuale della 
dorsale appenninica ben poco ha a 
che fare con un paesaggio puro do- 
minio della natura, anche in quegli 
spazi che sembrano i più poveri di 
presenza umana diffusa. Le cime 
montane, tendenzialmente pianeg- 
gianti e prative, i fianchi dei monti, 
per lo più oggi boscosi, ed i fondo- 
valle dei bacini interni a vocazione la- 
custre conservano, più o meno evi- 
denti, tali e tanti segni di umanizza- 
zione profonda e sedimentata da non 
poter tranquillamente trasformare 
ampi spazi di territorio ad oasi natu- 
rali o naturalistiche senza quella se- 
conda natura che, in millenni di la- 
voro, l'uomo ha plasmato e imposto 
al volto della spina dorsale della pe- 
nisola italiana. Infatti, territori, che so- 
no oggi marginalizzati e lontani da at- 
tività produttive primarie, ben altra 
destinazione hanno avuto in passa- 
to. Le aree interne della dorsale ap- 
penninica sono state per secoli il 
grande serbatoio di risorse delle ci- 


viltà che si sono succedute e sedi. ; 


mentate in Italia. Non si spieghereb- 
be altrimenti la presenza di un patri- 
monio insediativo, architettonico e 
artistico così consistente e articola- 
to in aree segnate oggi così profon- 
damente da più o meno recenti feno- 
meni di abbandono e spopolamento. 
Le aree montane e i bacini interni 
della penisola, in particolare nella fa- 
scia centrale dell'Appennino, hanno 
offerto, in millenni di storia del terri- 
torio, molteplici forme di umanizza- 
zione di aree tra loro omogenee, dal- 
le cime più alte dei monti ai fondival- 
le a vocazione ed identità lacustre. 
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stato messo in atto agli inizi dell'età 
del ferro. Infatti, se le sommità ap- 
penniniche, tendenzialmente pianeg- 
gianti, hanno anche oggi una gene- 
ralizzata identità prativa, e non bo- 
schiva, ciò non è frutto della natura 
ma dell’opera dell'uomo che 3000 
anni fa ha disboscato le sommità, vi 
ha impiantato i suoi insediamenti e, 
con un'opera ciclopica di ciglionatu- 
ra, ha destinato all'agricoltura cerea- 
licola le sommità montane. Testimo- 
nianze di questa identità agricola del- 
le sommità persistono ancora nella 
toponomastica di tanta parte della 
dorsale i cui monti conservano nomi 
del tipo: Castello, Castellano, Civita, 
Civitella, Trella, Ocra, Ocrillo, Arce, 
Puro, Purello, Mola, Tamburo, Feni- 


| glia; mentre nomi quali: Faeto e Fai- 


to conservano la memoria di boschi 


‘ di faggio preesistenti agli antichissi- 


mi disboscamenti messi in atto per 
trasformare in campi per cereali le al- 
te quote. Confrontando, poi, la topo- 
nomastica con l’identità prativa at- 
tuale, per lo più oggi a destinazione 
pastorale, si scorgono, evidenti sui 
luoghi: una fitta rete di ciglionature 
artificiali, che bisogna immaginare 
fortificate da alberi e siepi; imponenti 
cumuli di sassi (le morecine), esiti 
delle puliture dei seminativi e, infine, 


Tant'è che, dall'alto neolitico, balze |&* 


rocciose e ripari in grotte, del tipo di 
quelle del Sentino e della valle di 
Genga, sono state abitate per esse- 
re poi, questi stessi ripari, in parte 
riutilizzati come santuari pagani pri- 
ma ed eremi e luoghi di culto cristia- 
no poi. D'altro canto tutti gli invasi la- 
custri e i bacini interni mostrano trac- 


ce evidenti, soprattutto oggi grazie | 
alla fotografia aerea, di impianti pa- $ 


lafitticoli d'età neolitica, spesso di 


ampia e amplissima consistenza. Ma 


il fenomeno più spettacolare di uma- 


nizzazione del territorio, che ancora È 


segna con la sua inerzia il volto de- 
gli Appennini, è il disboscamento, 


che dai 1000 ai 2000 metri e oltre, è |___ 


‘‘Forcelle’’ per mungitura pecore 
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al centro di questi appoderamenti 
d'altura, i resti di insediamenti circo- 
lari protostorici (i castellieri), che or- 
ganizzavano e controllavano l’asset- 
to agricolo dell’antichissima Italia ap- 
penninica. 

La ragione di questi impianti così 
alti di colture (le ciglionature messe 
di traverso rispetto alla pendenza del 
terreno e le morecine testimoniano 
che di cereali si tratta) va individua- 
ta nella impraticabilità dei fondivalle 
ad identità palustre e lacustre e già 
palafittati. | cerali, per altro, impiegati 
erano, con ogni probabilità, non il 
grano, ma il farro e l'orzo: gli anti- 
chissimi cereali abbisognosi di fred- 
do per germogliare e da cui deriva- 
no i nomi di sfarrare e farina. E con 
la penetrazione etrusca prima, e, so- 
prattutto, con la conquista e la colo- 
nizzazione romana poi, che cambia 
completamente il volto insediativo 
dell'Italia appenninica. 

Il prosciugamento e la totale boni- 
fica di tutti gli invasi alluvionali e la- 
custri interni e la relativa centuriazio- 
ne dei fondovalle e delle fasce pede- 
montane comportò l'abbandono de- 
finitivo, fino ad oggi, degli impianti 
agricoli d'altura e la loro riconversio- 
ne alla pastorizia. 

Altresì la disarticolazione del siste- 
ma viario e idraulico romano, nel me- 
dioevo, ha comportato il progressivo 
rimpaludamento dei bacini a vocazio- 
ne lacustre e il conseguente inerpi- 
carsi degli insediamenti, e delle re- 
lative colture agricole, a quote più al- 
te e forti (in alcuni casi coincidenti 
con gli insediamenti protostorici, i ca- 
stellieri), strutturando l'umanizzazio- 
ne delle aree montane in una fitta re- 
te di borghi, ville fortificate e castelli 
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arroccati, in posizioni ben difendibili 
e con impianti agricoli dalle penden- 
ze anche consistenti per evitare | ri- 
stagni. 

Altresì, porprio dal cuore dell’Ap- 
pennino, nel periodo più buio dal 
passaggio dal mondo antico all’alto 
medioevo, sorge un processo impor- 
tantissimo di ricomposizione della vi- 


ta, dell’etica e del paesaggio, dell’|- ay 


talia prima e poi dell'Europa, messo 
in atto da San Benedetto da Norcia 
con la sua regola basata sulla pre- 
ghiera e il lavoro, e sul lavoro agri- 
colo in particolare. Tant'è che, come 
si giunge a Norcia, si scorgono, a ri- 
dosso della città, le marcite dal ver- 
de perenne che sono il segno riden- 
te dell'umanizzazione dell’incolto pa- 
lustre, esito di quelle bonifiche a cui 
è legato così strettamente, in Italia e 
in Europa, il nome dell'ordine di San 
Benedetto. E il volto complessivo del 
paesaggio appenninico non si è mol- 
to distaccato, fino alla metà di que- 
sto secolo, dell'assetto frutto delle 
molteplici umanizzazioni in esso se- 
dimentate e che possono essere 
riassunte nel modo seguente: le 
sommità tendenzialmente pianeg- 
gianti, da quota 1000 a 2000 metri e 
oltre, già umanizzate nella protosto- 


ria, ormai ad identità prativa e a de- {8 


stinazione pastorale; i fianchi e i con- 
trafforti e altocollinari e montani pro- 
fondamente umanizzati, incastellati 
per secoli, nel medioevo e oltre, ric- 
chi di appoderamenti e di viabilità in- 
terna in quota (è questo il settore più 
profondamente soggetto negli ultimi 
decenni all'abbandono e al progres- 
sivo e profondo rinselvatichimento); 
la fascia pedemontana, anche attual- 
mente densamente abitata, profon- 
damente umanizzata a partire dall'e- 
tà romana; i fondivalle alluvionali o 
a vocazione lacustre, già segnati da 
impianti palafittati neolitici, da boni- 
fiche e centuriazioni romane, da rim- 
paludamenti medioevali e da nuove 
bonifiche ultimate all'inizio di questo 
secolo. 

AI centro di questo sistema inse- 
diativo e di appoderamenti, che va a 
comprendere, stratificato come una 
cipolla, il patrimonio di civiltà di mil- 
lenni di lavoro umano, è conservato, 
in atto o dismesso e in abbandono, 
uno straordinario patrimonio cultura- 
le, artistico, architettonico, archeolo- 
gico, religioso e civile che aveva nel- 
le sommità dei monti non delle fron- 
tiere ma i punti di riferimento dell’i- 
dentità territoriale e negli insedia- 
menti le sedi della organizzazione 
dell’umanizzazione dello spazio. 

Così, oggi, se ci si accinge a pen- 
sare e ad operare sul territorio della 
dorsale appenninica, non andrebbe 


dimenticato che si ha a che fare non 
con uno spazio a vocazione natura- 
le o naturalistica ma con l'anima, di- 
ventata natura e paesaggio, della 
storia della civiltà italiana. Si ha a che 
fare, cioè, con gli esiti dell’opera di 
una seconda natura che ha operato 
per millenni nel trasformare gli albe- 
ri in filari, gli arbusti in siepi, i prati 
in campi, le ripe in orti, i tratturi in 
strade, le paludi in fondi rustici e ca- 
nali e gli stessi alberi, che oggi infit- 
tiscono il rigoglio delle selve, sono 
stati tutti, in buona parte, piantati o 
introdotti da una espressa volontà 
umana. Col riconsiderare il paesag- 
gio appenninico come monumento di 
civiltà, ci si può riaccostare, nel con- 
tempo, alla ragione profonda dell’e- 
sistenza dello sterminato patrimonio 
artistico, in esso diffuso a piene ma- 
ni, attraverso quella chiave di lettu- 
ra preziosa racchiusa nella regola 
benedettina che a tanta parte del vol- 


14 


to del paesaggio dell'Appennino (do- 
v'è nata) e dell’Europa ha dato vita. 
Cioè, solo la continuazione di un’o- 
pera di umanizzazione del paesag- 
gio, e attraverso il lavoro e la bonifi- 
ca, rende giustizia del passato mil- 
lenario della spina dorsale della no- 
stra penisola e può recuperare real- 
mente il patrimonio di storia e civiltà 
in essa racchiusa; cioè, aggiungen- 
do lavoro e conoscenza all'eredità, 
forse immeritata, di tanto patrimonio 
di lavoro e conoscenza ed evitando, 
infine, di ricondurre a ‘selva selvag- 
gia ed aspra e forte” l’immenso par- 
co archeologico, artistico, architetto- 
nico e di paesaggio che, a cielo aper- 
to, si offre ancora, in parte disgrega- 
to e in parte ancora sorprendente- 
mente smagliante, agli occhi di chi 
ammira il volto e l'identità profonda 
dell'italia nel volto umanizzato dei 
suoi monti Appennini. 

lvo Picchiarelli n 


LEGISLAZIONE 


Fabio Giacomelli 


IN RELAZIONE ALL’EDITORIALE 
“MA LACQUA DI CHI E?” 


on questa breve nota inten- 

do proporre alcune osserva- 

zioni in risposta all’editoria- 

le di Guido Gonzi, apparso 
sul n. 10/1993 di questa Rivista, 
che rivendicava alle popolazioni di 
montagna il riconoscimento di un 
ruolo più incisivo nella gestione del 
patrimonio idrico. 

Nel momento in cui scrivo la situa- 
zione normativa è mutata. La legge 
« Galli » è stata infatti definitivamen- 
te approvata il 21 dicembre scorso, 
ma le modifiche apportate in quella 
sede non incidono sui rilievi oggetto 
di questa nota. 

Due aspetti mi stanno particolar- 
mente a cuore. 

Un primo aspetto ha carattere spe- 
cifico e riguarda il ruolo rivendicato 
alle popolazioni di montagna, custo- 
di del patrimonio idrico di cui tutti 
usufruiamo; un secondo aspetto ha 
invece contenuti più generali ed at- 
tiene alla, diciamo così, abitudine di 
non applicare le leggi, che in sé su- 
pera ogni giudizio sulla bontà tecni- 
ca dell'impianto normativo e dell'op- 
portunità degli obiettivi che il legisla- 
tore si prefigge. 

Sul primo aspetto penso di non do- 
ver spendere tante parole sul ruolo 
dei Consorzi di Bacino Imbrifero 
Montano e della loro Federazione: la 
recente assemblea di Breno/Boario 
Terme dove abbiamo ricordato il 40° 
anniversario di promulgazione della 
L. 959 istitutiva del sovracanone ha 
evidenziato come l'impegno che a 
suo tempo si sono assunti i Consor- 
zi sia stato tradotto con determina- 
zione in precisi progetti che hanno 
spesso rappresentato valida risposta 
per garantire civili condizioni di vita 
e di reddito a quanti vivono e lavora- 
no in montagna. 

È emerso anche in maniera oltre- 
modo evidente come la Federazione, 
nel rispetto dei propri compiti istitu- 
zionali abbia svolto e svolga un ruo- 


L'autore è Presidente della FEDERBIM 


II 21 dicembre il Parlamento ha 
definitivamente approvato la co- 
siddetta « Legge Galli » (legge 
5/1/94, n. 36) che pubblichiamo 
integralmente di seguito ad utile 
documentazione dei lettori. 

Ce ne siamo ripetutamente oc- 
cupati in questi anni (vedi per ul- 
timo n. 10/93 Montagna Oggi) e 
torneremo a farlo con puntuali 
commenti. 

Ospitiamo intanto le considera- 
zioni del Presidente della FE- 
DERBIM, Fabio Giacomelli, con 
riferimento anche all’Editoriale di 
Guido Gonzi apparso sul citato 
numero di Montagna Oggi. 


lo aggregante e di stimolo dei vari 
Consorzi, volto alla tutela degli inte- 
ressi di chi opera e vive in montagna, 
difendendone e promuovendone i re- 
lativi interessi. 

AI proposito voglio ricordare il con- 
tributo della Federazione nelle fasi di 
preparazione della legge sulla dife- 
sa del suolo (183/89) e, in relazione 
alla legge Galli, la continua puntua- 
lizzazione del significato assunto dal- 
le aree di salvaguardia. 

Senza entrare nel dettaglio tecni- 
co (ed al di là delle mancanze che co- 
munque presenta il testo di legge), 
voglio ricordare il principio per il qua- 
le una quota parte della tariffa per il 
servizio idrico è destinata a coprire 
i costi di gestione di tali aree, in ter- 
mini di recupero e di tutela. Ed è 
chiaro che la tutela del patrimonio 
idrico avviene anche attraverso la 
salvaguardia delle aree montane (ge- 
neratrici della risorsa acqua), che da 
oggi hanno un riconoscimento in più. 

Qui viene però il punto più delica- 
to, al quale anche Guido Gonzi face- 
va riferimento, ovvero il peso che i 
Comuni di montagna riusciranno a 
farsi riconoscere di fronte a realtà 
concorrenti (metropoli, attività indu- 
striali). L'ottenimento delle (peraltro 
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previste) disponibilità e l'attuazione 
locale degli interventi necessitano in- 
fatti di un positivo coordinamento su 
base territoriale. 

Non intendo qui acquisire alla fe- 
derazione meriti che vanno oltre le 
nostre reali capacità, ma sono certo 
che nei territori in cui operano i Con- 
sorzi essi possono rappresentare 
quel legame necessario a rafforzare 
l'iniziativa dei singoli Comuni. Ciò 
per una serie di ragioni, che vanno 
dalla nostra distanza dagli apparati 
politici e di partito, alla radicata co- 
noscenza dei territori, dalle regole di 
buona ed efficiente gestione ammi- 
nistrativa che ci derivano dall'auto- 
nomia finanziaria, alla rispondenza 
geografica al principio del bacino 
idrografico, ormai affermatosi come 
unità minima di pianificazione in tut- 
ta Europa. 

E qui mi collego al secondo punto 
che intendo sviluppare, l’applicazio- 
ne delle leggi, segnalando che la Fe- 
derazione ha già provveduto a forni- 
re supporto tecnico-scientifico per 
l'adempimento dei compiti delegati. 

Ritengo infatti che la decennale 
esperienza da noi maturata sull'inte- 
ro territorio nazionale possa rappre- 
sentare un contributo nella definizio- 
ne delle direttive in materia di prote- 
zione delle acque dall'inquinamento, 
di razionalizzazione nell'impiego del- 
le risorse idriche, di programmazio- 
ne degli usi plurimi (incluso il trasfe- 
rimento dell'acqua destinata al con- 
sumo umano), nonché nella indivi- 
duazione dei criteri generali per il rie- 
quilibrio tariffario. 

Mi pare altresì doveroso segnala- 
re che la Federazione sta valutando 
l'opportunità di assumere il ruolo di 
gestore del servizio idrico integrato, 
ove le condizioni ambientali e di fun- 
zionamento amministrativo lo con- 
sentano. Tale iniziativa è motivata 
dalla straordinaria rispondenza del- 
la nostra organizzazione al principio 
dell'ambito territoriale ottimale (che 
rileva all'art. 8) e sostenuta dall’effi- 


cace coordinamento stabilito tra en- 
tità territoriali ed amministrative ope- 
ranti in ambienti differenziati. 

I Consorzi di bacino imbrifero mon- 
tano, che la Federazione coordina, 
rappresentano infatti a mio avviso 
l’unità geografico-amministrativa che 
può permettere — come richiesto 
dalla legge — il conseguimento di 
adeguate dimensioni gestionali, il su- 
peramento della frammentazione 
delle gestioni e la salvaguardia de- 
gli organismi esistenti che risponda- 
no a criteri di efficienza, efficacia e 
di economicità. 


il testo della ‘‘Legge Galli” 


LEGGE 5 gennaio 1994, n. 36 
Disposizioni in materia di risorse 
idriche 


La Camera dei deputati ed il Senato 
della Repubblica hanno approvato: 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


PROMULGA 
| la seguente legge: 


CAPO | 
PRINCIPI GENERALI 


| Art. 1. 
(Tutela e uso delle risorse idriche) 


1. Tutte le acque superficiali e sot- 
terranee, ancorché non estratte dal 
sottosuolo, sono pubbliche e costitui- 
scono una risorsa che è salvaguar- 
data ed utilizzata secondo criteri di 
solidarietà. 

2. Qualsiasi uso delle acque è ef- 
fettuato salvaguardando le aspetta- 
tive ed i diritti delle generazioni futu- 
re a fruire di un integro patrimonio 
ambientale. 

3. Gli usi delle acque sono indiriz- 
zati al risparmio e al rinnovo delle ri- 
sorse per non pregiudicare il patri- 
monio idrico, la vivibilità dell'ambien- 
te, l'agricoltura, la fauna e la flora ac- 
| quatiche, i processi geomorfologici e 
! gli equilibri idrologici. 

i 


4. le acque termali, minerali e per 
uso geotermico sono disciplinate da 
leggi speciali. 


Art. 2. 
(Usi delle acque) 


1. L'uso dell'acqua per il consumo 

! umano è prioritario rispetto agli altri 
usi del medesimo corpo idrico super- 
ficiale o sotterraneo. Gli altri usi so- 
no ammessi quando la risorsa è suf- 
ficiente e a condizione che non leda- 
no la qualità dell’acqua per il consu- 


! mo umano. 
2. Con decreto emanato, entro sei 


In ogni caso la federazione si è re- 
sa disponibile a collaborare con re- 
gioni, province e comuni nella stesu- 
ra della convenzione-tipo (e del rela- 
tivo disciplinare) cui è demandato il 
compito di regolare i rapporti tra en- 
ti locali e soggetti gestori dei servizi 
idrici integrati, così come nei censi- 
menti e negli studi propedeutici alla 
stesura della convenzione stessa. 

L'auspicio è che ci si impegni tutti 
assieme perché ancora una volta lo 
stare assieme significa vincere la 
battaglia. 

lei 


mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, dal Ministro 
dell'ambiente, di concerto con il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, ai sensi del- 
l'articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, è adottato il re- 
golamento per la disciplina delle mo- 
dificazioni artificiali della fase atmo- 
sferica del ciclo naturale dell’acqua. 


Art. 3. 
(Equilibrio del bilancio idrico) 


1. L'Autorità di bacino competen- 
te definisce ed aggiorna periodica- 
mente il bilancio idrico diretto ad as- 
sicurare l'equilibrio fra le disponibili- 
tà di risorse reperibili attivabili nell'a- 
rea di riferimento ed i fabbisogni per 
i diversi usi, nel rispetto dei criteri e 
degli obiettivi di cui agli articoli 1 e 2. 

2. Per assicurare l'equilibrio tra ri- 
sorse e fabbisogni, l'Autorità di ba- 
cino competente adotta, per quanto 
di competenza, le misure per la pia- 
nificazione dell'economia idrica in 
funzione degli usi cui sono destina- 
te le risorse. 

3. Nei bacini idrografici caratteriz- 
zati da consistenti prelievi o da tra- 
sferimenti, sia a valle che oltre la li- 
nea di displuvio, le derivazioni sono 
regolate in modo da garantire il livello 
di deflusso necessario alla vita negli 
alvei sottesi e tale da non danneggia- 
re gli equilibri degli ecosistemi inte- 
ressati. 


Art. 4. 
(Competenze dello Stato) 


1. Il Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Comitato dei 
ministri per i servizi tecnici nazionali 
e gli interventi nel settore della dife- 
sa del suolo, di cui all'articolo 4, com- 
ma 2, della legge 18 maggio 1989, 
n. 183, e successive modificazioni, 
sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e 
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di Bolzano, nell'esercizio delle fun- 
zioni di cui al medesimo articolo 4 
della citata legge n. 183 del 1989, 
con propri decreti determina: 

a) le direttive generali e di settore 
per il censimento delle risorse idri- 
che, per la disciplina dell'economia 
idrica e per la protezione delle acque 
dall’inquinamento; 

b) le metodologie generali per la 
programmazione della razionale uti- 
lizzazione delle risorse idriche e le li- 
nee della programmazione degli usi 
plurimi delle risorse idriche; 

c) i criteri e gli indirizzi per la pro- 
grammazione dei trasferimenti di ac- 
qua per il consumo umano di cui al- 
l'articolo 17; 

d) le metodologie ed i criteri gene- 
rali per la revisione e l'aggiornamen- 
to del piano regolatore generale de- 
gli acquedotti, e successive varian- 
ti, di cui alla legge 4 febbraio 1963, 
n. 129, e successive modificazioni, 
da effettuarsi su scala di bacino sal- 
vo quanto previsto all’articolo 17; 

e) le direttive ed i parametri tecni- 
ci per la individuazione delle aree a 
rischio di crisi idrica con finalità di 
prevenzione delle emergenze 
idriche; 

f) i criteri per la gestione del servi- 
zio idrico integrato, costituito dall'in- 
sieme dei servizi pubblici di captazio- 
ne, adduzione e distribuzione di ac- 
qua ad usi civili, di fognatura e di de- 
purazione delle acque reflue; 

g) i livelli minimi dei servizi che de- 
vono essere garantiti in ciascun am- 
bito territoriale ottimale di cui all'ar- 
ticolo 8, comma 1, nonché i criteri e 
gli indirizzi per la gestione dei servi- 
zi di approvvigionamento, di capta- 
zione e di accumulo per usi diversi 
da quello potabile; 

h) meccanismi ed istituti di con- 
guaglio a livello di bacino ai fini del 
riequilibrio tariffario; 

i) i sistemi già esistenti che rispon- 
dano all'obiettivo di cui all’articolo 
17, ai fini dell'applicazione del me- 
desimo articolo. 

2. Per lo svolgimento delle attività 
di cui alcomma 1, il Comitato dei mi- 
nistri di cui all’articolo 4, comma 2, 
della citata legge n. 183 del 1989, e 
successive modificazioni, senza one- 
ri ulteriori a carico del bilancio dello 
Stato, si avvale del supporto tecnico 
e amministrativo del dipartimento per 
i servizi tecnici nazionali della Presi. 
denza del Consiglio dei ministri, del- 
la direzione generale della difesa del 
suolo, del Ministero dei lavori pubbli- 
ci e del servizio per la tutela delle ac- 
que, la disciplina dei rifiuti, il risana- 
mento del suolo e la prevenzione del. , 
l'inquinamento di natura fisica del 
Ministero dell'ambiente. 


Art. 5. 
(Risparmio idrico) 


1. Il risparmio della risorsa idrica 
è conseguito, in particolare, median- 
te la progressiva estensione delle se- 
guenti misure: 

a) risanamento e graduale ripristi- 
no delle reti esistenti che evidenzia- 
no rilevanti perdite; 

b) installazione di reti duali nei 
nuovi insediamenti abitativi, com- 
merciali e produttivi di rilevanti di- 
mensioni; 

c) installazione di contatori in ogni 
singola unità abitativa nonché di con- 
tatori differenziati per le attività pro- 
duttive e del settore terziario eserci- 
tate nel contesto urbano; 

d) diffusione dei metodi e delle ap- 
parecchiature per il risparmio idrico 
domestico e nei settori industriale, 
terziario ed agricolo. 

2. Entro un anno dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, 
con decreto del Ministro dei lavori 
pubblici, emanato ai sensi dell’artico- 
lo 17, comma 3, della legge 23 ago- 
sto 1988, n. 400, è adottato un rego- 
lamento per la definizione dei criteri 
e del metodo in base ai quali valuta- 
re le perdite degli acquedotti e delle 
fognature. Entro il mese di febbraio 
di ciascun anno, i soggetti gestori dei 
servizi idrici trasmettono al Ministe- 
ro dei lavori pubblici i risultati delle 
rilevazioni eseguite con la predetta 
metodologia. 


Art. 6. 
(Modalità per il riutilizzo 
delle acque reflue) 


1. Entro un anno dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, 
in attuazione dell'articolo 2, primo 
comma, lettera e), della legge 10 
maggio 1976, n. 319, con decreto del 
Ministro dell'ambiente, sentiti i Mini- 
stri dei lavori pubblici, della sanità e 
dell'industria, del commercio e del- 
l'artigianato, sono adottate norme 
tecniche riguardanti: 

a) le tipologie di uso dell'acqua per 
le quali è ammesso il reimpiego di 
acque reflue; le tipologie delle acque 
reflue suscettibili di riutilizzo, gli stan- 
dard di qualità e di consumo; i requi- 
siti tecnologici relativi ai trattamenti 
di depurazione da adottare; 

b) le modalità di impiego di acque 
reflue depurate, tenuto conto degli 
aspetti igienico-sanitari; 

c) le modalità per la realizzazione, 
la conduzione e l'adeguamento di 
impianti di depurazione e di reti di di- 
stribuzione di acque reflue per i di- 
versi usi. 

2. La regione adotta programmi 
per attuare il risparmio idrico, preve- 


dendo incentivi ed agevolazioni alle 
imprese che si dotino di impianti di 
riuso e di riciclo ovvero utilizzino ac- 
que reflue trattate, nonché per rea- 
lizzare acquedotti ad uso industria- 
le, promiscuo e rurale. 


Art. 7. 
(Trattamento delle acque reflue 
urbane) 


1. Il Ministro dell'ambiente, di con- 
certo con i Ministri della sanità, del- 
l'industria, del commercio e dell’ar- 
tigianato e dei lavori pubblici, previo 
parere vincolante della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Sta- 
to, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, entro un an- 
no dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con proprio decreto 
predispone il programma nazionale 
di attuazione della direttiva 
91/271/CEE del Consiglio, del 21 
maggio 1991, concernente il tratta- 
mento delle acque reflue urbane. Il 
programma definisce le direttive, i 
criteri e gli indirizzi affinché i comu- 
ni siano provvisti di reti fognarie e le 
acque reflue urbane siano depurate 
secondo le modalità e le norme tec- 
niche stabilite dalla medesima di- 
rettiva. 

2. Il Ministro dell'ambiente, con 
proprio decreto emanato di concer- 
to con i Ministri della sanità, dell'in- 
dustria, del commercio e dell’artigia- 
nato e dei lavori pubblici, entro diciot- 
to mesi dalla data di entrata in vigo- 
re della presente legge, provvede al- 
l'attuazione della citata direttiva 
91/271/CEE in conformità alla legi- 
slazione vigente in materia di tutela 
delle acque dall’inquinamento. 

3. | decreti di cui ai commi 1 e 2 
sono emanati ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. 

4. Il Ministro dell'ambiente, nel- 
l'ambito della relazione sullo stato 
dell'ambiente, riferisce al Parlamen- 
to sullo stato di attuazione della ci- 
tata direttiva 91/271/CEE e della re- 
lativa normativa di recepimento. Il Mi- 
nistro dell'ambiente provvede altre- 
sì ad informare le Comunità europee 
ed a fornire le altre comunicazioni 
previste dalla medesima direttiva. A 
tali fini, il Ministro dell'ambiente pro- 
muove e organizza la raccolta pres- 
so i comuni, le province e le regioni 
di tutti i dati necessari. 


CAPO II 
SERVIZIO IDRICO INTEGRATO 
Art. 8. 


(Organizzazione territoriale 
del servizio idrico integrato) 
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1. | servizi idrici sono riorganizzati 
sulla base di ambiti territoriali ottimali 
delimitati secondo i seguenti criteri: 

a) rispetto dell'unità del bacino 
idrografico o del sub-bacino o dei ba- 
cini idrografici contigui, tenuto con- 
to delle previsioni e dei vincoli con- 
tenuti nei piani regionali di risana- 
mento delle acque di cui alla legge 
10 maggio 1976, n. 319, e successi- 
ve modificazioni, e nel piano regola- 
tore generale degli acquedotti, non- 
ché della localizzazione delle risor- 
se e dei loro vincoli di destinazione, 
anche derivanti da consuetudine, in 
favore dei centri abitati interessati; 

b) superamento della frammenta- 
zione delle gestioni; 

c) conseguimento di adeguate di- 
mensioni gestionali, definite sulla ba- 
se di parametri fisici, demografici, 
tecnici e sulla base delle ripartizioni 
politico-amministrative. 

2. Le regioni, sentite le province in- 
teressate, nonché le province auto- 
nome di Trento e di Bolzano, nell’am- 
bito delle attività di programmazione 
e di pianificazione previste dagli ar- 
ticoli 3 e 17 della legge 18 maggio 
1989, n. 183, e successive modifica- 
zioni, entro il termine di sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presen- 
te legge, provvedono alla delimitazio- 
ne degli ambiti territoriali ottimali. Nei 
bacini idrografici di rilievo nazionale, 
ai sensi della citata legge n. 183 del 
1989, le regioni, sentite le province 
interessate, nonché le province au- 
tonome di Trento e di Bolzano, prov- 
vedono alla delimitazione degli am- 
biti territoriali ottimali dopo aver sot- 
toposto il progetto di delimitazione al- 
l'Autorità di bacino per la determina- 
zione di competenza ai sensi dell'ar- 
ticolo 12, comma 4, della citata leg- 
ge n. 183 del 1989. 

3. Qualora, nei bacini che non sia- 
no di rilievo nazionale, un acquedot- 
to in regime di servizio pubblico, per 
concessione assentita o consuetudi- 
ne, convogli risorse idriche derivate 
o captate in territori comunali rica- 
denti in più regioni, la delimitazione 
degli ambiti territoriali ottimali, di cui 
alcomma 1, è effettuata d'intesa tra 
le regioni interessate. 

4. Le regioni, sentite le province in- 
teressate, nonché le province auto- 
nome di Trento e di Bolzano, d’inte- 
sa tra loro o singolarmente, nonché 
l'Autorità di bacino, nell’ambito del- 
le attività previste dagli articoli 3 e 17 
della citata legge n. 183 del 1989, e 
successive modificazioni per le fina- 
lità di cui alla presente legge provve- 
dono nei bacini idrografici di loro 
competenza all'aggiornamento del 
piano regolatore generale degli ac- 
quedotti su scala di bacino ed alla 


programmazione degli interventi at- 
tuativi occorrenti in conformità alle 
procedure previste dalla medesima 
legge n. 183 del 1989. 

5. Le regioni, sentite le province, 
nonché le province autonome di 
Trento e di Bolzano, stabiliscono nor- 
me integrative per il controllo degli 
scarichi degli insediamenti civili e 
produttivi allacciati alle pubbliche fo- 
gnature, per la funzionalità degli im- 
pianti di pretrattamento e per il rispet- 
to dei limiti e delle prescrizioni pre- 
visti dalle relative autorizzazioni. 

6. Nei bacini di rilievo nazionale 
sono fatte salve le competenze sta- 
tali di cui all'articolo 91, numero 4), 
del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, eser- 
citate dal Ministro dei lavori pubbli- 
ci, su proposta dell'Autorità di 
bacino. 


Art. 9. 
(Disciplina della gestione 
del servizio idrico integrato) 


1.1 comuni e le province di ciascun 
ambito territoriale ottimale di cui al- 
l’articolo 8, entro il termine perento- 
rio di sei mesi dalla delimitazione del- 


| l'ambito medesimo, organizzano il 
\ servizio idrico integrato, come defi- 


nito dall'articolo 4, comma 1, lettera 


| f), al fine di garantirne la gestione se- 
| condo criteri di efficienza, di effica- 


cia e di economicità. 
2. | comuni e le province provve- 
dono alla gestione del servizio idri- 


| co integrato mediante le forme, an- 


che obbligatorie, previste dalla leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142, come in- 


| tegrata dall'articolo 12 della legge 23 


dicembre 1992, n. 498. 
3. Per le finalità di cui al presente 


i articolo, le regioni e le province au- 
i tonome di Trento e Bolzano, entro il 


termine di sei mesi dalla data di en- 


| trata in vigore della presente legge, 


disciplinano, ai sensi della legge 8 
giugno 1990, n. 142, e successive 
modificazioni, le forme ed i modi del- 
la cooperazione tra gli enti locali ri- 
cadenti nel medesimo ambito ottima- 


| le. Nei casi in cui la forma di coope- 


j 


| 
Î 
| 
' 
I 
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razione sia attuata per gli effetti del- 
l'articolo 24 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano in- 
dividuano gli enti locali partecipanti, 
l'ente locale responsabile del coor- 
dinamento, gli adempimenti e i ter- 
mini previsti per la stipulazione del- 
le convenzioni di cui all’articolo 24, 
comma 1, della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. Dette convenzioni determina- 
no in particolare le procedure che do- 
vranno essere adottate per l'asse- 
gnazione della gestione del servizio 


idrico, le forme di vigilanza e di con- 
trollo, nonché gli altri elementi indi- 
cati all'articolo 24, comma 2, della 
legge 8 giugno 1990, n. 142. Decor- 
so inutilmente il termine fissato dal- 
le regioni e dalle province autonome, 
provvedono queste ultime in sostitu- 
zione degli enti inadempienti. 

4. AI fine di salvaguardare le for- 
me e le capacità gestionali degli or- 
ganismi esistenti che rispondono a 
criteri di efficienza, di efficacia e di 
economicità, i comuni e le province 
possono provvedere alla gestione in- 
tegrata del servizio idrico anche con 
una pluralità di soggetti e di forme tra 
quelle di cui alcomma 2. In tal caso, 
i comuni e le province individuano il 
soggetto che svolge il compito di 
coordinamento del servizio ed adot- 
tano ogni altra misura di organizza- 
zione e di integrazione delle funzio- 
ni fra la pluralità di soggetti gestori. 


Art. 10. 
(Gestioni esistenti) 


1. Le aziende speciali, gli enti ed 
i consorzi pubblici esercenti i servi- 
zi, anche in economia, esistenti alla 
data di entrata in vigore della presen- 
te legge, continuano a gestire i ser- 
vizi loro affidati fino alla organizzazio- 
ne del servizio idrico integrato secon- 
do le modalità di cui all'articolo 9. 

2. Le aziende speciali, gli enti e i 
consorzi pubblici esercenti i servizi, 
anche in economia, di cui al comma 
1, ove ne sia deliberato lo sciogli- 
mento, confluiscono nel soggetto ge- 
store del servizio idrico integrato, se- 
condo le modalità e le forme stabili- 
te nella convenzione. Il nuovo sog- 
getto gestore subentra agli enti pree- 
sistenti nei termini e con le modalità 
previste nella convenzione e nel re- 
lativo disciplinare. 

3. Le società e le imprese consor- 
tili concessionarie di servizi alla da- 
ta di entrata in vigore della presente 
legge ne mantengono la gestione fi- 
no alla scadenza della relativa con- 
cessione. 

4. Alla scadenza delle concessio- 
ni di cui al comma 3, i beni e gli im- 
pianti delle imprese già concessiona- 
rie sono trasferiti direttamente agli 
enti locali concedenti nei limiti e nel- 
le forme di legge, se non diversa- 
mente disposto dalla convenzione. 

5. Entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente leg- 
ge, con decreto del Ministro dei la- 
vori pubblici, emanato d'intesa con 
il Ministro del tesoro, sentiti il Mini- 
stro dell'ambiente e le regioni inte- 
ressate, nonché le competenti Com- 
missioni parlamentari, nel limite de- 
gli ordinari stanziamenti di bilancio, 
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si provvede al riassetto funzionale ed 
organizzativo degli enti gestori di ser- 
vizi di cui all'articolo 4, comma 1, let- 
tera f), sottoposti a vigilanza statale, 
ridefinendone la natura giuridica e le 
competenze territoriali, nel rispetto 
dei criteri e delle modalità di gestio- 
ne dei servizi di cui alla presente 
legge. 

6. Gli impianti di acquedotto, fo- 
gnatura e depurazione gestiti dai 
consorzi per le aree ed i nuclei di svi- 
luppo industriale di cui all'articolo 50 
del testo unico delle leggi sugli inter- 
venti nel Mezzogiorno, approvato 
con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 6 marzo 1978, n. 218, e 
successive modificazioni, e da altri 
consorzi di diritto pubblico, nel rispet- 
to dell'unità di gestione, entro il 31 
dicembre 1995 sono trasferiti al ge- 
store del servizio idrico integrato del- 
l'ambito territoriale ottimale nel qua- 
le ricadono in tutto o per la maggior 
parte i territori serviti, secondo un 
piano adottato con decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dei lavori pub- 
blici, di concerto con il Ministro del- 
l’ambiente, sentite le regioni, le pro- 
vince e gli enti interessati. 

7. Nel caso in cui le regioni, le pro- 
vince o altri enti pubblici siano titola- 
ri di servizi di cui all'articolo 4, com- 
ma 1, lettera f), essi ne affidano la ge- 
stione nelle forme previste dall'arti- 
colo 22, comma 3, lettere b), c) ed e), 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. 


Art. 11 
(Rapporti tra enti locali e soggetti 
gestori del servizio idrico integrato) 


1. La regione adotta una conven- 
zione tipo e relativo disciplinare per 
regolare i rapporti tra gli enti locali di 
cui all'articolo 9 ed i soggetti gestori 
dei servizi idrici integrati, in confor- 
mità ai criteri ed agli indirizzi di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettere f) e g). 

2. La convenzione tipo prevede, in 
particolare: 

a) il regime giuridico prescelto per 
la gestione del servizio; 

b) l'obbligo del raggiungimento 
dell'equilibrio economico-finanziario 
della gestione; 

c) la durata dell'affidamento, non 
superiore comunque a trenta anni; 

d) i criteri per definire il piano 
economico-finanziario per la gestio- 
ne integrata del servizio; 

e) le modalità di controllo del cor- 
retto esercizio del servizio; 

f) il livello di efficienza e di affida- 
bilità del servizio da assicurare all’u- 
tenza anche con riferimento alla ma- 
nutenzione degli impianti; 

g) la facoltà di riscatto da parte de- 


gli enti locali secondo i principi di cui 
al titoto 1, capo II, del regolamento 
approvato con decreto del Presiden- 
te della Repubblica 4 ottobre 1986, 
n. 902; 

h) l'obbligo di restituzione delle 
opere, degli impianti e delle canaliz- 
zazioni dei servizi di cui all'articolo 
4, comma 1, lettera f), oggetto del- 
l'esercizio, in condizioni di efficien- 
za ed in buono stato di conser- 
vazione; 

i) idonee garanzie finanziarie e as- 
sicurative; 

I) le penali, le sanzioni in caso di 
inadempimento e le condizioni di ri- 
soluzione secondo i principi del co- 
dice civile; 

m) i criteri e le modalità di applica- 
zione delle tariffe determinate dagli 
enti locali e del loro aggiornamento, 
anche con riferimento alle diverse 
categorie di utenze. 

3. Ai fini della definizione dei con- 
tenuti della convenzione di cui al 
comma 2, i comuni e le province ope- 
rano la ricognizione delle opere di 
adduzione, di distribuzione, di fogna- 
tura e di depurazione esistenti e de- 
finiscono le procedure e le modalità, 
anche su base pluriennale, per assi- 
curare il conseguimento degli obiet- 
tivi previsti dalla presente legge. A tal 
fine predispongono, sulla base dei 
criteri e degli indirizzi fissati dalle re- 
gioni, un programma degli interven- 
ti necessari accompagnato da un 
piano finanziario e dal connesso mo- 
dello gestionale ed organizzativo. Il 
piano finanziario indica, in particola- 
re, le risorse disponibili, quelle da re- 
perire nonché i proventi da tariffa, co- 
me definiti all'articolo 13, per il pe- 
riodo considerato. 


Art. 12. 
(Dotazioni dei soggetti gestori 
del servizio idrico integrato) 


1. Le opere, gli impianti e le cana- 
lizzazioni relativi ai servizi di cui al- 
l'articolo 4, comma 1, lettera f), di 
proprietà degli enti locali o affidati in 
dotazione o in esercizio ad aziende 
speciali e a consorzi, salvo diverse 
disposizioni della convenzione, sono 
affidati in concessione al soggetto 
gestore del servizio idrico integrato, 
il quale ne assume i relativi oneri nei 
termini previsti dalla convenzione e 
dal relativo disciplinare. 

2. Le immobilizzazioni, le attività e 
le passività relative ai servizi di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera f), ivi 
compresi gli oneri relativi all'ammor- 
tamento dei mutui, sono trasferite al 
soggetto gestore del servizio idrico 
integrato. 

3. Le regioni e, compatibilmente 


con le attribuzioni previste dai rispet- 
tivi statuti e dalle relative norme di at- 
tuazione, le regioni a statuto specia- 
le e le province autonome di Trento 
e Bolzano disciplinano forme e mo- 
dalità per il trasferimento ai soggetti 
gestori del servizio idrico integrato 
del personale appartenente alle am- 
ministrazioni comunali, dei consorzi, 
delle aziende speciali e di altri enti 
pubblici già adibito ai servizi di cui al- 
l'articolo 4, comma 1, lettera f), del- 
la presente legge, alla data del 31 di- 
cembre 1992. Le regioni e le provin- 
ce autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono con legge al trasferimen- 
to del personale ai nuovi gestori del 
servizio idrico integrato; tale trasfe- 
rimento avviene nella posizione giu- 
ridica rivestita dal personale stesso 
presso l'ente di provenienza. Nel ca- 
so di passaggio di dipendenti di enti 
pubblici e di aziende municipalizza- 
te o consortili a società private che 
esercitano le medesime funzioni, si 
applica, ai sensi dell’articolo 62 del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, la disciplina del trasferimento 
di azienda di cui all'articolo 2112 del 
codice civile. 

4. Il soggetto gestore del servizio 
idrico integrato, previo consenso del- 
la provincia e del comune già titola- 
re, può gestire altri servizi pubblici, 
oltre a quello idrico, ma con questo 
compatibili, anche se non estesi al- 
l’intero ambito territoriale ottimale. 

5. Il servizio elettrico gestito, alla 
data di entrata in vigore della presen- 
te legge, ai sensi dell'articolo 4, nu- 
mero 5) della legge 6 dicembre 1962, 
n. 1643, e dell'articolo 21 della leg- 
ge 9 gennaio 1991, n. 9, da aziende 
esercenti anche servizi di cui all'ar- 
ticolo 4, comma 1, lettera f), della 
presente legge può essere trasferi- 
to, con autorizzazione del Ministro 
dell'industria, del commercio e del- 
l'artigianato, previo consenso del co- 
mune titolare della concessione di 
esercizio elettrico, al soggetto gesto- 
re del servizio idrico integrato. 


Art. 13. 
(Tariffa del servizio idrico) 


1. La tariffa costituisce il corrispet- 
tivo del servizio idrico come definito 
all'articolo 4, comma 1, lettera f). 

2. La tariffa è determinata tenen- 
do conto della qualità della risorsa 
idrica e del servizio fornito, delle ope- 
re e degli adeguamenti necessari, 
dell'entità dei costi di gestione delle 
opere, dell'adeguatezza della remu- 
nerazione del capitale investito e dei 
costi di gestione delle aree di salva- 
guardia, in modo che sia assicurata 
la copertura integrale dei costi di in- 


19 


vestimento e di esercizio. 

3. Il Ministro dei lavori pubblici, di 
intesa con il Ministro dell'ambiente, 
su proposta del comitato di vigilan- 
za di cui all’articolo 21, sentite le Au- 
torità di bacino di rilievo nazionale, 
nonché la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, elabora un metodo nor- 
malizzato per definire le componen- 
ti di costo e determinare la tariffa di 
riferimento. La tariffa di riferimento è 
articolata per fasce di utenza e terri- 
toriali, anche con riferimento a parti- 
colari situazioni idrogeologiche. 

4. La tariffa di riferimento costitui- 
sce la base per la determinazione 
della tariffa nonché per orientare e 
graduare nel tempo gli adeguamen- 
ti tariffari derivanti dall’applicazione 
della presente legge. 

5. La tariffa è determinata dagli en- 
ti locali, anche in relazione al piano 
finanziario degli interventi relativi al 
servizio idrico di cui all'articolo 11, 
comma 3. 

6. La tariffa è applicata dai soggetti 
gestori, nel rispetto della convenzio- 
ne e del relativo disciplinare. 

7. Nella modulazione della tariffa 
sono assicurate agevolazioni per i 
consumi domestici essenziali non- 
ché per i consumi di determinate ca- 
tegorie secondo prefissati scaglioni 
di reddito. Per conseguire obiettivi di 
equa redistribuzione dei costi sono 
ammesse maggiorazioni di tariffa per 
le residenze secondarie e per gli im- 
pianti ricettivi stagionali. 

8. Per le successive determinazio- 
ni della tariffa si tiene conto degli 
obiettivi di miglioramento della pro- 
duttività e della qualità del servizio 
fornito e del tasso di inflazione pro- 
grammato. 

9. L'eventuale modulazione della 
tariffa tra i comuni tiene conto degli 
investimenti effettuati dai comuni 
medesimi che risultino utili ai fini del- 
l’organizzazione del servizio idrico in- 
tegrato. 


Art. 14. 
(Tariffa del servizio di fognatura 
e depurazione) 


1. La quota di tariffa riferita al ser- 
vizio di pubblica fognatura e di depu- 
razione è dovuta dagli utenti anche 
nel caso in cui la fognatura sia sprov- 
vista di impianti centralizzati di depu- 
razione o questi siano temporanea- 
mente inattivi. | relativi proventi afflui- 
scono in un fondo vincolato e sono 
destinati esclusivamente alla realiz- 
zazione e alla gestione delle opere 
e degli impianti centralizzati di depu- 
razione. 


2. Gli utenti tenuti all'obbligo di 
versamento della tariffa riferita al ser- 
vizio di pubblica fognatura, di cui al 
comma 1, sono esentati dal paga- 
mento di qualsivoglia altra tariffa 
eventualmente dovuta al medesimo 
titolo ad altri enti. 

3. AI fine della determinazione del- 
la quota di cui al presente articolo, 
il volume dell’acqua scaricata è de- 
terminato in misura pari al volume di 
acqua fornita, prelevata o comunque 
accumulata. 

4. Per le utenze industriali la quota 
tariffaria di cui al presente articolo è 
determinata sulla base della qualità e 
della quantità delle acque reflue sca- 
ricate. E fatta salva la possibilità di 
determinare una quota tariffaria ri- 
dotta per le utenze che provvedono 
direttamente alla depurazione e che 
utilizzano la pubblica fognatura. 


Art. 15. 
(Riscossione della tariffa) 


1. In attuazione delle disposizioni 
di cui all'articolo 12, comma 5, della 
legge 23 dicembre 1992, n. 498, la 
tariffa è riscossa dal soggetto che ge- 
stisce il servizio idrico integrato co- 
me definito all'articolo 4, comma 1, 
lettera f), della presente legge. 

2. Qualora il servizio idrico sia ge- 
stito separatamente, per effetto di 
particolari convenzioni e concessio- 
ni, la relativa tariffa è riscossa dal 
soggetto che gestisce il servizio di 
acquedotto, il quale provvede al suc- 
cessivo riparto tra i diversi gestori en- 
tro trenta giorni dalla riscossione. 

3. Con apposita convenzione, sot- 
toposta al controllo della regione, so- 
no definiti i rapporti tra i diversi ge- 
stori per il riparto delle spese di ri- 
scossione. 


Art. 16. 
(Opere di adeguamento del 
servizio idrico) 


1. Ciascun ente locale ha facoltà 
di realizzare le opere necessarie per 
provvedere all'adeguamento del ser- 
vizio idrico in relazione ai piani urba- 
nistici. previa convenzione con il sog- 
getto gestore dei servizio medesimo, 
al quale le opere sono affidate in ge- 
stione. 


Art. 17. 
(Opere e interventi 
per il trasferimento di acqua) 


1. Ai fini di pianificare l'utilizzo del- 
le risorse idriche nei casi di cui all’ar- 
ticolo 4, comma 1, lettere c) e i), del- 
la presente legge, laddove il fabbiso- 
gno comporti o possa comportare il 
trasferimento di acqua tra regioni di- 


verse e ciò travalichi i comprensori 
di riferimento dei bacini idrografici 
istituiti a norma della legge 18 mag- 
gio 1989, n. 183, e successive mo- 
dificazioni, le Autorità di bacino di ri- 
lievo nazionale e le regioni interes- 
sate, in quanto titolari, in forma sin- 
gola o associata, dei poteri di Auto- 
rità di bacino, di rilievo regionale o in- 
terregionale, promuovono accordi di 
programma ai sensi dell'articolo 27 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
salvaguardando in ogni caso le fina- 
lità di cui all'articolo 3 della presen- 
te legge. A tal fine il Ministro dei la- 
vori pubblici assume le opportune ini- 
ziative anche su richiesta di una Au- 
torità di bacino o di una regione in- 
teressata, fissando un termine per 
definire gli accordì. 

2. Gli accordi di programma di cui 
alcomma 1, su proposta delle Auto- 
rità di bacino e delle regioni interes- 
sate per competenza, sono approvati 
dal Comitato dei ministri di cui all'ar- 
ticolo 4, comma 2, della citata legge 
n. 183 del 1989, e successive modi- 
ficazioni, nel quadro dei programmi 
triennali di interventi di cui all’artico- 
lo 21 della medesima legge. 

3. Nell'ambito dell'accordo di pro- 
gramma sono stabiliti criteri e moda- 
lità per la esecuzione e la gestione 
degli interventi. 

4. In caso di inerzia, mancato ac- 
cordo o di mancata attuazione del- 
l'accordo stesso, il Presidente del 
Consiglio dei ministri, in via sostitu- 
tiva, su proposta del Ministro dei la- 
vori pubblici, previo congruo preav- 
viso, sottopone al Comitato dei min- 
stri di cui all'articolo 4, comma 2, del- 
la citata legge n. 183 del 1989, e suc- 
cessive modificazioni, l'accordo di 
programma o le misure necessarie 
alla sua attuazione. 

5. Le opere e gli impianti necessari 
per le finalità di cui al presente arti- 
colo sono dichiarati di interesse na- 
zionale. La loro realizzazione e ge- 
stione possono essere poste anche 
a totale carico dello Stato, previa de- 
liberazione del Comitato interministe- 
riale per la programmazione econo- 
mica (CIPE), su proposta del Ministro 
dei lavori pubblici, al quale compete 
altresì definire la convenzione tipo, 
le direttive per la concessione delle 
acque ai soggetti utilizzatori, nonché 
l'affidamento per la realizzazione e 
la gestione delle opere e degli im- 
pianti medesimi. 

6. Le opere e gli interventi relativi 
al trasferimento di acqua di cui al 
presente articolo sono sottoposti al- 
la preventiva valutazione di impatto 
ambientale, secondo quanto previsto 
dal decreto del Presidente del Con- 
siglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 


20 


377, e successive modificazioni. 

7.L'approvazione degli accordi di 
programma di cui al comma 2 com- 
porta variante al piano regolatore ge- 
nerale degli acquedotti. 


Art. 18. 
(Canoni per le utenze di 
acqua pubblica) 


1. Ferme restando le esenzioni vi- 
genti, dal 1° gennaio 1994 i canoni 
annui relativi alle utenze di acqua 
pubblica, previsti dall'articolo 35 del 
testo unico delle disposizioni di leg- 
ge sulle acque e sugli impianti elet- 
trici, approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775, e successi- 
ve modificazioni, costituiscono il cor- 
rispettivo per gli usi delle acque pre- 
levate e sono così stabiliti: 

a) per ogni modulo di acqua ad 
uso di irrigazione, lire 70.400, ridot- 
te alla metà se le colature ed i resi- 
dui di acqua sono restituiti anche in 
falda; 

b) per ogni ettaro, per irrigazione 
di terreno con derivazione non su- 
scettibile di essere fatta a bocca tas- 
sata, lire 640; 

c) per ogni modulo di acqua assen- 
tito per il consumo umano, lire 3 
milioni; 

d) per ogni modulo di acqua as- 
sentito ad uso industriale, lire 22 mi- 
lioni, assumendosi ogni modulo pari 
a tre milioni di metri cubi annui. Il ca- 
none è ridotto del 50 per cento se il 
concessionario attua un riuso delle 
acque a ciclo chiuso reimpiegando le 
acque risultanti a valle del processo 
produttivo o se restituisce le acque 
di scarico con le medesime caratte- 
ristiche qualitative di quelle preleva- 
te. Le disposizioni di cui al comma 
5 dell'articolo 12 del decreto-legge 
27 aprile 1990, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 giugno 
1990, n. 165, e successive modifica- 
zioni, non si applicano limitatamen- 
te al canone di cui alla presente 
lettera; 

e) per ogni modulo di acqua per la 
pescicoltura, l'irrigazione di attrezza- 
ture sportive e di aree destinate a 
verde pubblico, lire 500.000. 

f) per ogni kilowatt di potenza no- 
minale concessa o riconosciuta, per 
le concessioni di derivazione ad uso 
idroelettrico, lire 20.467. E abrogato 
l'articolo 32 della legge 9 gennaio 
1991, n. 9, e successive modifi 
cazioni; 

g) per ogni modulo di acqua ad 
uso igienico ed assimilati, concer- 
nente l'utilizzo dell'acqua per servi- 
zi igienici e servizi antincendio, ivi 
compreso quello relativo ad impian- 
ti sportivi, industrie e strutture varie 


qualora la richiesta di concessione ri- 
guardi solo tale utilizzo, per impianti 
di autolavaggio e lavaggio strade e 
comunque per tutti gli usi non previsti 
alle precedenti lettere, lire 1.500.000. 

2. Gli importi dei canoni di cui al 
comma 1 non possono essere infe- 
riori a lire 500.000 per derivazioni per 
il consumo umano e a lire 3 milioni 
per derivazioni per uso industriale. 

3. E istituito un fondo speciale per 
il finanziamento degli interventi rela- 
tivi al risparmio idrico e al riuso delle 
acque reflue, nonché alle finalità di 
cui alla legge 18 maggio 1989, n. 
183, e successive modificazioni. Le 
maggiori entrate derivanti dall'appli- 
cazione del presente articolo e quel- 
le derivanti da eventuali maggiora- 
zioni dei canoni rispetto a quelli in at- 
to alla data di entrata in vigore della 
presente legge sono conferite al fon- 
do di cui al presente comma. Le 
somme sono ripartite con le proce- 
dure di cui alla medesima legge n. 
183 del 1989. 

4. A far data dal 1° gennaio 1994 
l'articolo 2 della legge 16 maggio 
1970, n. 281, non si applica per le 
concessioni di acque pubbliche. A 
decorrere dalla medesima data le re- 
gioni possono istituire un’addiziona- 
le fino al 10 per cento dell'ammon- 
tare dei canoni di cui al comma 1. 

5. Con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro 
del tesoro, da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono definite le 
modalità per l'applicazione del pre- 
sente articolo e per l'aggiornamento 
triennale dei canoni tenendo conto 
del tasso di inflazione programmato 
e delle finalità di cui alla presente 
legge. 

6. È abrogato il comma 1 dell’arti- 
colo 5 del decreto-legge 15 settem- 
bre 1990, n. 261, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 12 novembre 
1990, n, 331. 

7.Alcomma2 dell'articolo 2 della 
legge 23 dicembre 1992, n. 498, le 
parole da: « Le maggiori risorse » fi- 
no a: « delle sostanze disperse » so- 
no soppresse. 


Art. 19. 
(Poteri sostitutivi) 


1. Qualora la regione non individui 
nel termine di cui all'articolo 8, com- 
ma 2, gli ambiti territoriali ottimali, il 
Presidente del Consiglio dei ministri, 
previa congrua diffida, su proposta 
del Ministro dei lavori pubblici, sen- 
tita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di 
Bolzano, adotta i provvedimenti so- 


stitutivi. 

2. Nei casi in cui le intese o gli ac- 
cordi previsti dalla presente legge 
non siano conseguiti dalle regioni in- 
teressate, previa congrua diffida, il 
Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro dei lavori 
pubblici, provvede, su istanza anche 
di una sola delle regioni interessate, 
sentita l'Autorità di bacino. 

3. La regione, nella convenzione ti- 
po di cui all'articolo 11, prevede l’e- 
sercizio di poteri sostitutivi e gli inter- 
venti necessari qualora siano accer- 
tate gravi irregolarità, inadempienze 
ed in qualsiasi altro caso in cui la ge- 
stione del servizio idrico non possa 
essere proseguita. 


Art. 20. 
(Concessione della gestione del 
servizio idrico a soggetti non 
appartenenti alla pubblica 
amministrazione) 


1. La concessione a terzi della ge- 
stione del servizio idrico, nei casi pre- 
visti dalla presente legge, è sogget- 
ta alle disposizioni dell'appalto pub- 
blico di servizi degli enti erogatori di 
acqua in confomità alle vigenti diret- 
tive della Comunità europea in ma- 
teria, secondo modalità definite con 
decreto del Ministro dei lavori pub- 
blici, di concerto con il Ministro del- 
l’ambiente. Non sono applicabili le 
norme relative agli importi degli ap- 
palti, ivi compreso il limite di impor- 
to della concessione medesima. 

2. ! concessionari e gli affidatari 
del servizio idrico diversi dalle pub- 
bliche amministrazioni e dalle relati- 
ve aziende speciali sono considerati 
come operatori in virtù di diritti spe- 
ciali o esclusivi ai sensi della diretti- 
va 90/531/CEE del Consiglio, del 17 
settembre 1990, e successive modi- 
ficazioni. 

3. Qualora la gestione di servizi 
idrici rientri nell’oggetto di una con- 
cessione di costruzione e gestione, 
le relative attività sono assoggettate 
alla disciplina vigente in materia di 
appalti di lavori pubblici. 


CAPO III 


VIGILANZA 
CONTROLLI E PARTECIPAZIONE 


Art. 21. 
(Comitato per la vigilanza sull'uso 
delle risorse idriche) 


1. AI fine di garantire l'osservan- 
za dei principi di cui all'articolo 9, con 
particolare riferimento all'efficienza, 
all'efficacia ed all'economicità del 
servizio, alla regolare determinazio- 
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ne ed al regolare adeguamento del- 
le tariffe sulla base dei criteri fissati 
dal Comitato interministeriale dei 
prezzi (CIP), nonché alla tutela del- 
l'interesse degli utenti, è istituito, 
presso il Ministero dei lavori pubbli- 
ci, il Comitato per la vigilanza sull'u- 
so delle risorse idriche, di seguito de- 
nominato « Comitato ». 

2. Il Comitato è composto da set- 
te membri, nominati con decreto del 
Ministro dei lavori pubblici, di concer- 
to con il Ministro dell'ambiente. Di tali 
componenti, tre sono designati dal- 
la Conferenza dei presidenti delle re- 
gioni e delle province autonome e 
quattro — di cui uno con funzioni di 
presidente individuato con il mede- 
simo decreto — sono scelti tra per- 
sone particolarmente esperte in ma- 
teria di tutela ed uso delle acque, sul- 
la base di specifiche esperienze e co- 
noscenze del settore. 

3. | membri del Comitato durano in 
carica cinque anni e non possono es- 
sere confermati. Qualora siano di- 
pendenti pubblici, essi sono collocati 
fuori ruolo 0, se professori universi- 
tari, sono collocati in aspettativa per 
l’intera durata del mandato. Con de- 
creto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dei 
lavori pubblici, di concerto con i Mi- 
nistri dell'ambiente e del tesoro, è 
determinato il trattamento economi- 
co spettante ai membri del Comitato. 

4. Per l'espletamento dei propri 
compiti e per lo svolgimento di fun- 
zioni ispettive, il Comitato si avvale 
di una segreteria tecnica, costituita 
nell’ambito della direzione generale 
della difesa del suolo del Ministero 
dei lavori pubblici, nonché della col- 
laborazione delle Autorità di bacino. 
Esso può richiedere di avvalersi al- 
tresì, dell'attività ispettiva e di verifi- 
ca di altre amministrazioni. 

5. Il Comitato definisce, d'intesa 
con le regioni e con le province au- 
tonome di Trento e di Bolzano, i pro- 
grammi di attività e le iniziative da 
porre in essere a garanzia degli in- 
teressi degli utenti per il persegui- 
mento delle finalità di cui al comma 
1, anche mediante la cooperazione 
con organi di garanzia eventualmen- 
te istituiti dalle regioni e dalle provin- 
ce autonome competenti. 


Art. 22. 
(Osservatorio dei servizi idrici) 


1. Per l'espletamento dei propri 
compiti il Comitato si avvale di un Os- 
servatorio dei servizi idrici, di segui- 
to denominato « Osservatorio ». 
L'Osservatorio, mediante la costitu- 
zione e la gestione di una banca da- 
ti in connessione con i sistemi infor- 
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mativi delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, 
delle Autorità di bacino e dei soggetti 
pubblici che detengono informazio- 
ni nel settore, svolge funzioni di rac- 
colta, elaborazione e restituzione di 
dati statistici e conoscitivi, in partico- 
lare, in materia di: 

a) censimento dei soggetti gestori 
dei servizi idrici e relativi dati dimen- 
sionali, tecnici e finanziari di 
esercizio; 

b) convenzioni e condizioni gene- 
rali di contratto per l'esercizio dei ser- 
vizi idrici; 

c) modelli adottati di organizzazio- 
ne, di gestione, di controllo e di pro- 
grammazione dei servizi e degli im- 
pianti; 

d) livelli di qualità dei servizi 
erogati; 

e) tariffe applicate; 

f) piani di investimento per l'ammo- 
dernamento degli impianti e lo svilup- 
po dei servizi. 

2. | soggetti gestori dei servizi idrici 
trasmettono periodicamente all’Os- 
servatorio, alle regioni e alle provin- 
ce autonome di Trento e di Bolzano 
i dati e le informazioni di cui al com- 
ma 1. L'Osservatorio ha, altresì, fa- 
coltà di acquisire direttamente le no- 
tizie relative ai servizi idrici ai fini del- 
la proposizione innanzi agli organi 
giurisdizionali competenti, da parte 
del Comitato, dell’azione avverso gli 
atti posti in essere in violazione del- 
la presente legge, nonché dell'azio- 
ne di responsabilità nei confronti de- 
| gli amministratori e di risarcimento 
dei danni a tutela dei diritti del- 
l'utente. 

3. Sulla base dei dati acquisiti, 
l'Osservatore effettua, su richiesta 
del Comitato, elaborazioni al fine, tra 
l’altro, di: 
| a) definire indici di produttività per 
| la valutazione della economicità delle 
gestioni a fronte dei servizi resi; 

b) individuare livelli tecnologici e 
modelli organizzativi ottimali dei 
servizi; 

c) definire parametri di valutazio- 
ne per il controllo delle politiche ta- 
riffarie praticate, anche a supporto 

degli organi decisionali in materia di 
| fissazione di tariffe e dei loro adegua- 
menti, verificando il rispetto dei cri- 
| teri fissati in materia dai competenti 
Î organi statali; 

i d) individuare situazioni di criticità 

! e di irregolarità funzionale dei servi- 

zi 0 di inosservanza delle prescrizio- 

i ni normative vigenti in materia, per 

l’azione di vigilanza a tutela del- 
l'utente; 

e) promuovere la sperimentazione 

e l'adozione di tecnologie innovative; 

f) verificare la fattibilità e la con- 


gruità dei programmi di investimen- 
to in relazione alle risorse finanzia- 
rie e alla politica tariffaria; 

g) realizzare quadri conoscitivi di 
sintesi sulla base dei quali il Comi- 
tato predispone una relazione an- 
nuale al Parlamento sullo stato dei 
servizi idrici. 

4. L'Osservatorio assicura l’acces- 
so generalizzato, anche per via infor- 
matica, ai dati raccolti e alle elabo- 
razioni effettuate per la tutela degli 
interessi degli utenti. 

5. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dei lavori pubblici, for- 
mulata d'intesa con il Ministro del te- 
soro e con il Ministro per la funzione 
pubblica, ai sensi dell’articolo 6, 
comma 3, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, è approvata la 
consistenza della dotazione organi- 
ca della segreteria tecnica del Comi- 
tato e dell'Osservatorio, cui sono pre- 
posti due dirigenti, rispettivamente, 
del ruolo amministrativo e tecnico del 
Ministero dei lavori pubblici. Per l'e- 
spletamento dei propri compiti, l'Os- 
servatorio può avvalersi della consu- 
lenza di esperti nel settore e stipula- 
re convenzioni con enti pubblici di ri- 
cerca e con società specializzate. 

6. All’onere derivante dalla costi- 
tuzione e dal funzionamento del Co- 
mitato e dell'Osservatorio, pari a lire 
700 milioni per il 1998 e a lire 1.750 
milioni annue a decorrere dal 1994, 
si provvede mediante riduzione del- 
lo stanziamento iscritto al capitolo 
1124 dello stato di previsione del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l’anno 
19983 e corrispondenti capitoli per gli 
esercizi successivi. 


Art. 23. 
(Partecipazione, garanzia 
e informazione degli utenti) 


1. Le società miste e le società 
concessionarie del servizio idrico in- 
tegrato possono emettere prestiti ob- 
bligazionari sottoscrivibili esclusiva- 
mente dagli utenti con facoltà di con- 
versione in azioni semplici o di rispar- 
mio. Nel caso di aumento del capi- 
tale sociale, una quota non inferiore 
al 10 per cento è offerta in sottoscri- 
zione agli utenti del servizio. 

2. Ciascun gestore dei servizi idri- 
ci integrati assicura l'informazione 
agli utenti, promuove iniziative per la 
diffusione della cultura dell’acqua e 
garantisce l’accesso dei cittadini al- 
le informazioni inerenti ai servizi ge- 
stiti nell’ambito di propria competen- 
za, alle tecnologie impiegate, al fun- 
zionamento degli impianti, alla quan- 
tità e qualità delle acque fornite e 


| trattate. 
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3. II Ministro dei tavori pubblici, le | 
regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, nell’ambito del- 
le rispettive competenze, assicurano 
la pubblicità dei progetti concernen- 
ti opere idrauliche che comportano 
o presuppongono grandi e piccole 
derivazioni, opere di sbarramento o 
di canalizzazione, nonché la perfora- 
zione di pozzi. A tal fine, le ammini- 
strazioni competenti curano la pub- 
blicazione delle domande di conces- 
sione, contestualmente all'avvio del 
procedimento, oltre che nelle forme 
previste dall'articolo 7 del testo uni- 
co delle disposizioni di legge sulle 
acque e sugli impianti elettrici, appro- 
vato con regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, e successive modifi- 
cazioni, anche mediante pubblicazio- 
ne per estratto sulla Gazzetta Ufficia- 
le e su almeno un quotidiano a diffu- 
sione nazionale e un quotidiano a dif- 
fusione locale. 

4. Chiunque può prendere visione 
presso i competenti uffici del Ministe- 
ro dei lavori pubblici, delle regioni e 
delle province autonome di Trento e 
di Bolzano di tutti i documenti, gli at- 
ti, gli studi e i progetti inerenti alle do- 
mande di concessione di cui al com- 
ma 3 del presente articolo, ai sensi 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. 


Art. 24. 
(Gestione delle aree di salvaguardia) 


1. Per assicurare la tutela delle 
aree di salvaguardia delle risorse idri- 
che destinate al consumo umano, il 
gestore del servizio idrico integrato 
può stipulare convenzioni con lo Sta- 
to, le regioni, gli enti locali, le asso- 
ciazioni e le università agrarie titola- 
ri di demani collettivi, per la gestio- 
ne diretta dei demani pubblici o col- 
lettivi ricadenti nel perimetro delle 
predette aree, nel rispetto della pro- 
tezione della natura e tenuto conto 
dei diritti di uso civico esercitati. 

2. La quota di tariffa riferita ai co- 
sti per la gestione delle aree di sal- 
vaguardia, in caso di trasferimenti di 
acqua da un ambito territoriale otti- 
male all'altro, è versata alla comuni- 
tà montana, ove costituita, o agli en- 
ti locali nel cui territorio ricadono le 
derivazioni; i relativi proventi sono 
utilizzati ai fini della tutela e del re- 
cupero delle risorse ambientali. 


Art. 25. 
(Disciplina delle acque nelle aree 
protette) 


1. Nell'ambito delle aree naturali 
protette nazionali e regionali, l'ente 
gestore dell'area protetta, sentita 
l'Autorità di bacino, definisce le ac- 
que sorgive, fluenti e sotterranee ne- 


cessarie alla conservazione degli 
ecosistemi, che non possono esse- 
re captate. 

2. Gli utenti di captazioni nelle aree 
di cui al comma 1 che, alla data di 
entrata in vigore della presente leg- 
ge, non siano in possesso del rego- 
lare titolo, sono tenuti a richiederlo 
entro sei mesi dalla suddetta data, 
pena l'immediata interruzione della 
captazione a loro spese. L’ente ge- 
store dell’area protetta si pronuncia 
sulla ammissibilità delle captazioni di 
cui alle predette domande entro i sei 
mesi successivi alla presentazione 
delle stesse. 

3. Le captazioni prive di regolare 
titolo, o per le quali non è stata pre- 
sentata domanda, sono immediata- 
mente interrotte a spese dell'utente 
responsabile. 


Art. 26. 
(Controlli) 


1. Per assicurare la fornitura degli 
scarichi nei corpi ricettori, ciascun 
gestore di servizio idrico si dota di un 
adeguato servizio di controllo territo- 
riale e di un laboratorio di analisi per 
i controlli di qualità delle acque alla 
presa, nelle reti di adduzione e di di- 
stribuzione, nei potabilizzatori e nei 
depuratori, ovvero stipula apposita 
convenzione con altri soggetti gestori 
di servizi idrici. Restano ferme le 
competenze amministrative e le fun- 
zioni di controllo sulla qualità delle 
acque e sugli scarichi nei corpi idrici 
stabilite dalla normativa vigente e 
quelle degli organismi tecnici prepo- 
sti a tali funzioni. 

2. Coloro che si approvvigionano 
in tutto o in parte di acqua da fonti 
diverse dal pubblico acquedotto so- 
no tenuti a denunciare al soggetto 
gestore del servizio idrico il quanti- 
tativo prelevato nei termini e secon- 
do le modalità previste dalla norma- 
tiva per la tutela delle acque dall’in- 
quinamento. 

3. Le sanzioni previste dall’artico- 
lo 21 del decreto del Presidente del- 
la Repubblica 24 maggio 1988, n. 
236, si applicano al responsabile del- 
la gestione dell'acquedotto soltanto 
nel caso in cui, dopo la comunicazio- 
ne dell’esito delle analisi, egli non ab- 
bia tempestivamente adottato le mi- 
sure idonee ad adeguare la qualità 
dell’acqua o a prevenire il consumo 
o l'erogazione di acqua non idonea. 


CAPO IV 
USI PRODUTTIVI 
DELLE RISORSE IDRICHE 


Art. 27. 
(Usi delle acque irrigue e di bonifica) 


1.1 consorzi di bonifica ed irri- 


gazione, nell’ambito delle competen- 
ze definite dalla legge, hanno facol- 
tà di realizzare e gestire le reti a pre- 
valente scopo irriguo, gli impianti per 
l'utilizzazione in agricoltura di acque 
reflue, gli acquedotti rurali e gli altri 
impianti funzionali ai sistemi irrigui e 
di bonifica e, previa domanda alle 
competenti autorità, corredata dal 
progetto di massima delle opere da 
realizzare, hanno facoltà di utilizza- 
re le acque fluenti nei canali e nei ca- 
vi consortili per usi che comportino 
la restituzione delle acque e siano 
compatibili con le successive utiliz- 
zazioni, ivi compresi la produzione di 
energia idroelettrica e l’approvvigio- 
namento di imprese produttive. L’au- 
torità esprime entro sessanta giorni 
la propria determinazione. Il predet- 
to termine è interrotto una sola volta 
qualora l'amministrazione richieda 
integrazioni della documentazione 
allegata alla domanda, decorrendo 
nuovamente nei limiti di trenta gior- 
ni dalla data di presentazione della 
documentazione integrativa. Tra- 
scorso tale termine, la diversa utiliz- 
zazione si intende consentita. Per tali 
usi i consorzi sono obbligati al paga- 
mento dei relativi canoni per le quan- 
tità di acqua corrispondenti, appli- 
candosi anche in tali ipotesi le dispo- 
sizioni di cui al secondo comma del- 
l'articolo 36 del testo unico delle di- 
sposizioni di legge sulle acque e su- 
gli impianti elettrici, approvato con 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 
1775. 

2.1 rapporti tra i consorzi di bonifi- 
ca ed irrigazione ed i soggetti che 
praticano gli usi di cui al comma 1 so- 
no regolati dalle disposizioni di cui al 
capo | del titolo VI del regio decreto 
8 maggio 1904, n. 368. 

3. Chiunque, non associati ai con- 
sorzi di bonifica ed irrigazione, utiliz- 
za canali consortili o acque irrigue 
come recapito di scarichi, anche se 
depurati e compatibili con l’uso irri- 
guo, provenienti da insediamenti di 
qualsiasi natura, deve contribuire al- 
le spese consortili in proporzione al 
beneficio ottenuto. 


Art. 28. 
(Usi agricoli delle acque) 


1. Nei periodi di siccità e comun- 
que nei casi di scarsità di risorse idri- 
che, durante i quali si procede alla 
regolazione delle derivazioni in atto, 
deve essere assicurata, dopo il con- 
sumo umano, la priorità dell'uso 
agricolo. 

2. Nell'ipotesi in cui, ai sensi del- 
l'articolo 3, comma 3, della presen- 
te legge, si proceda alla regolazione 
delle derivazioni, l'amministrazione 
competente, sentiti i soggetti titolari 
delle concessioni di derivazione, as- 
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sume il relativo provvedimento in 
conformità alle determinazioni adot- 
tate dal Comitato dei ministri di cui 
all'articolo 4, comma 2, della legge 
18 maggio 1989, n. 183, e successi- 
ve modificazioni. 

3. La raccolta di acque piovane in 
invasi e cisterne al servizio di fondi 
agricoli o di singoli edifici è libera. 

4. La raccolta di cui al comma 3 
non richiede licenza o concessione 
di derivazione di acque; la realizza- 
zione dei relativi manufatti è regola- 
ta dalle leggi in materia di edilizia, di 
costruzioni nelle zone sismiche, di di- 
ghe e sbarramenti e dalle altre leggi 
speciali. 

5. L’utilizzazione delle acque sot- 
terranee per gli usi domestici come 
definiti dall'articolo 93, secondo com- 
ma, del testo unico delle disposizio- 
ni di legge sulle acque e sugli impian- 
ti elettrici, approvato con regio decre- 
to 11 dicembre 1933, n. 1775, resta 
disciplinata dalla medesima disposi- 
zione, purché non comprometta l’e- 
quilibrio del bilancio idrico di cui al- 
l'articolo 3. 


Art. 29. 
(Acque per usi industriali) 


1. Al primo comma dell'articolo 21 
del testo unico delle disposizioni di 
legge sulle acque e sugli impianti 
elettrici, approvato con regio decre- 
to 11 dicembre 1933, n. 1775, come 
modificato dall'articolo 6 del decre- 
to legislativo 12 luglio 1993, n. 275, 
le parole: « per usi industriali diver- 
Si » sono soppresse. 

2. Dopo il primo comma dell’arti- 
colo 21 del citato testo unico appro- 
vato con regio decreto n. 1775 del 
1933, come modificato dal comma 1 
del presente articolo, è inserito il se- 
guente: 

« Le concessioni di grandi deriva- 
zioni ad uso industriale sono stipu- 
late per una durata non superiore ad 
anni quindici e possono essere con- 
dizionate alla attuazione di risparmio 
idrico mediante il riciclo o il riuso del- 
l'acqua, nei termini stabiliti in sede 
di concessione, tenuto conto delle 
migliori tecnologie applicabili al ca- 
so specifico ». 


Art. 30. 
(Utilizzazione delle acque destinate 
ad uso idroelettrico) 


1. Tenuto conto dei principi di cui 
alla presente legge e del piano ener- 
getico nazionale, nonché degli indi- 
rizzi per gli usi plurimi delle risorse 
idriche di cui all’articolo 4, comma 1, 
lettera b), della presente legge, il CI- 
PE, su iniziativa del Comitato dei mi- 
nistri di cui all’articolo 4, comma 2, 
della legge 18 maggio 1989, n. 183, 


e successive modificazioni, sentite le 
Autorità di bacino, disciplina: 

a) la produzione al fine della ces- 
sione di acqua dissalata conseguita 
nei cicli di produzione delle centrali 
elettriche costiere; 

b) l'utilizzazione dell'acqua invasa- 
ta a scopi idroelettrici per fronteggia- 
re situazioni di emergenza idrica; 

c) la difesa e la bonifica per la sal- 
vaguardia della quantità e della qua- 
lità delle acque dei serbatoi ad uso 
idroelettrico. 


Art. 31. 
(Piani, studi e ricerche) 


1. piani, gli studi e le ricerche rea- 
| lizzati dalle Amministrazioni dello 
Stato e da enti pubblici aventi com- 
petenza nelle materie disciplinate 
dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, 
e successive modificazioni sono co- 
municati alle Autorità di bacino com- 
petente per territorio ai fini della pre- 
| disposizione dei piani ad esse af- 
| fidati. 


CAPO V 
DISPOSIZIONI FINALI 
E TRANSITORIE 


Art. 32. 
(Abrogazione di norme) 


1. Gli articoli 17-bis e 17-ter della 
legge 10 maggio 1976, n. 319, sono 
abrogati. 

2. L'articolo 12 del decreto legislati- 
vo 12 luglio 1993, n. 275, è abrogato. 

3. Il Governo, ai sensi dell’articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, adotta, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, su proposta del 
Ministro dei lavori pubblici, di concer- 
to con i Ministri interessati nelle ma- 
terie di rispettiva competenza, previo 
parere delle competenti Commissio- 
| ni parlamentari, che si esprimono en- 
| tro trenta giorni dalla trasmissione 

del relativo schema alle Camere, ap- 
| posito regolamento con il quale so- 
no individuati gli atti normativi incom- 
| patibili con la presente legge, che so- 

no abrogati con effetto dalla data di 
| entrata in vigore del regolamento 
i medesimo. 


Art. 33. 
(Disposizioni di principio) 

1. Le disposizioni di cui alla pre- 
sente legge costituiscono principi 
fondamentali ai sensi dell’articolo 
117 della Costituzione. Sono fatte 
ì salve le competenze spettanti alle re- 
gioni a statuto speciale ed alle pro- 
vince autonome di Trento e di Bolza- 
no ai sensi dei rispettivi statuti e del- 


le relative norme di attuazione. 


Art. 34. 
(Norma transitoria) 


1. ll termine entro il quale far vale- 
re, a pena di decadenza, ai sensi de- 
gli articoli 3 e 4 del testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e 
sugli impianti elettrici, approvato con 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 
1775, il diritto al riconoscimento o al- 
la concessione di acque che hanno 
assunto natura pubblica a norma del- 
l'articolo i, comma 1, della presen- 


stessa. 


La presente legge, munita del si- 
gillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
la e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

Data a Roma, addi 5 gennaio 1994 

SCALFARO 

CIAMPI, Presidente del Consiglio 

dei Ministri 


te legge, è fissato in tre anni dalla da- 


ta di entrata in vigore della legge | Visto, i Guardasigilli CONSO wa 


SALVAGUARDIA SERVIZI PUBBLICI IN MONTAGNA 
L’ordine del giorno approvato dalla Camera 
sulla riorganizzazione del Ministero delle Poste 


Il 26 gennaio la Camera ha approvato l’O.d.g. che pubblichiamo di segui- 
to, a firma Grilli ed altri, che pone particolare attenzione alla montagna, con 
riferimento alla recente legge n. 97/94, in occasione della riorganizzazione 
delle Poste secondo la legge 29/1/94, n. 71 (Gazzetta Ufficiale n. 24 del 
31/1/94). 

E particolarmente significativa l'iniziativa dell'On. Grilli. a pochi giorni dal- 
l'approvazione della nostra legge. 


La Camera, 

premesso che: 

nei territori di montagna è andato avanti negli scorsi decenni, in conse- 
guenza di tutta una serie di riorganizzazioni dei pubblici servizi, un proces- 
so di soppressioni diffuse di uffici e servizi che è stato ed è concausa dello 
spopolamento, abbandono ed esodo prodottosi in queste zone e dello squi- 
librio realizzatosi nel nostro paese; 

considerato che ciò produce conseguenze negative assai pesanti sulle 
condizioni di vita delle popolazioni ancora residenti ed un complessivo im- 
poverimento di zone vaste, poco densamente abitate, con prevalenza di per- 
sone anziane e con difficoltà di mobilità e carenze di trasporti pubblici; 


PREMESSO ALTRESÌ CHE 


la legge recentemente approvata dal Parlamento « Nuove disposizioni per 
le zone montane » afferma finalmente il principio della necessità di presen- 
za diffusa di servizi nei territori montani come condizione per produrre una 
più elevata qualità della vita ed un più equilibrato sviluppo nell’intero terri- 
torio nazionale; 

considerato che tali nuove normative affrontano e risolvono il problema 
della presenza dei servizi pubblici e statali, ma non quello della presenza 
diffusa dei servizi gestiti in regime di concessione, come è il caso di quelli 
postali; 

considerato inoltre che, con la necessaria riorganizzazione secondo cri- 
teri di efficienza ed economicità di gestione che il nuovo Ente pubblico eco- 
nomico Poste Italiane ora e la successiva Spa poi, dovranno urgentemente 
portare avanti, c'è il concreto rischio di un ulteriore impoverimento della fon- 
damentale presenza di uffici postali nelle zone montane se non mutassero 
criteri e coefficienti di valutazione e non ci si facesse pienamente carico del 
dettato della citata nuova legge, 


IMPEGNA IL GOVERNO 


ad instaurare con l'EPE Poste Italiane ora, con la successiva Spa poi, un 
rapporto convenzionale teso a mantenere sia la diffusa presenza di uffici 
postali nei territori montani, che una loro espansione di compiti e funzioni 
(come ad esempio il pagamento di pensioni a domicilio per le persone an- 
ziane ed handicappate, servizi finanziari, bancari e parabancari, eccetera) 
al fine di realizzare sia l’obiettivo di equilibrato sviluppo che quello di, in chia- 
rezza di rapporti, gestioni aziendali efficienti e produttive. 


F.to: Grilli, Giordano Angelini, Tattarini, Piredda, Ronzani, Boghetta, Enzo 
Balocchi, Petrocelli, Pieroni, Lamorte, Barbalace, Lucchesi, Ciaffi, Oliverio 
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LEGISLAZIONE 


MUTUI AGLI ENTI LOCALI 


Aggiornata dalla Cassa depositi e prestiti la disciplina dell'accesso al 


o scorso febbraio la Cassa 

dd.pp. ha diramato la circo- 

lare n. 1199 (non ancora in 

G.U. al momento in cui si 
scrive), pubblicata integralmente 
di seguito, che aggiorna per il 1994 
il regime dell'attività creditizia dell'|- 
stituto con gli Enti locali. 

Molte le novità e gli aggiustamen- 
ti nelle modalità di ricorso al credito, 
in relazione alle diverse norme di leg- 
ge più recenti che ne regolano l'ac- 
cesso per le Amministrazioni decen- 
trate, puntualmente e dettagliata- 
mente esposte nella nuova circolare 
della Cassa. 

In particolare. segnaliamo che non 
è più operante il concorso dello Sta- 
to sull'’ammortamento dei mutui or- 
dinari accesi dagli Enti locali, sosti- 
tuito dalla previsione — a datare dal- 
l’anno in corso — di un apposito Fon- 
do nazionale ordinario per gli investi- 
menti, contemplato all'art. 41 del De- 
creto legislativo n. 504/92 sulla finan- 
za territoriale. 

Sono inoltre venuti meno da que- 
st'anno i limiti legislativi imposti nel 


credito agevolato per il 1994 


1992 e 1998 per l'utilizzazione di ta- 
luni mutui a regime speciale di parti- 
colare interesse per gli enti montani. 
Nel 1994 sono pertanto attivabili, 
secondo la articolata disciplina illu- 
strata nella circolare in parola: sia i 
mutui a favore dei comuni con popo- 
lazione inferiore a 5.000 abitanti, a 
totale carico dello Stato, per opere 
acquedottistiche, fognarie, depurati- 
ve, smaltimento rifiuti e acquisto 
mezzi speciali per il trasporto dei ri- 
fiuti medesimi (che risultano essere 
peraltro fuori plafond), fruibili sino ad 
esaurimento dei fondi 1992, non es- 
sendo stato rinnovato l'intervento per 
gli anni successivi; sia quelli a legi- 
slazione speciale (art. 1, c. 3, D.L. n. 
8/93, convertito nella legge n. 68/93 
sulla finanza locale) per la realizza- 
zione di reti di metanizzazione, con 
oneri a carico dello Stato, a favore 
dei comuni interamente montani del 
Centro-Nord o delle Comunità mon- 
tane cui fosse affidata la gestione del 
servizio di distribuzione del metano. 
Ma.Be. 


L’attività della Cassa depositi e prestiti per il 1994 


1. Premessa: il quadro normativo 


Come consuetudine, questo Istitu- 
to, con la circolare d'inizio anno, trac- 
cia le linee generali, su cui muoverà 
la propria attività creditizia. Gli Enti 
interessati avranno modo di consta- 
tare come i parametri, cui si è deci- 
so di rapportare l'intervento finanzia- 
rio dei 1994, sono stati fissati nell'ot- 
tica di promuovere la ripresa dell'at- 
tività di investimento delle Autonomie 
locali, al fine di contribuire, tra l’al- 
tro, al rilancio dell'occupazione. 

Tale orientamento è stato assun- 
to in linea con le indicazioni fornite 
dal legislatore. Di seguito, sono indi- 
cate le fonti principali, che, in via di- 
retta od anche solo incidentale, con- 


dizioneranno gli investimenti del cor- 

rente anno: 

— decreto legge 5 ottobre 1993 n. 
398, convertito, con modificazio- 
ni, dalla legge 4 dicembre 1994 n. 
493 “Disposizioni per l'accelera- 
zione degli investimenti ed il so- 
stegno all'occupazione e per la 
semplificazione dei procedimenti 
in materia edilizia"; 

— decreto legislativo 1° dicembre 
1993 n. 528 ‘Interventi correttivi 
del decreto legislativo 30 dicem- 
bre 1992, n. 504 recante modali- 
tà per la ripartizione dei contribu- 
ti erariali agli Enti locali”; 

— legge 24 dicembre 1993 n. 537 
“Interventi correttivi di finanza 
pubblica"’. 
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2. Direttive del Consiglio di Ammi- 
nistrazione 


Il quadro di riferimento dell’attivi- 
tà finanziaria della Cassa viene com- 
pletato dalle direttive. impartite dal 
Consiglio di Amministrazione, che 
nella seduta del 30.11.93 ha delibe- 
rato i criteri generali di intervento. 


2.1 - L'ammon- 
tare delle risor- 
se finanziarie da 
mettere a dispo- 
sizione delle autonomie locali è sta- 
to fissato in L. 10.000 miliardi, nel ri- 
spetto delle indicazioni legislative 
(art. 13, comma 9, legge n. 537/93), 
secondo le quali questo Istituto de- 
ve assicurare per l'anno 1994 non 
meno di 7.000 miliardi di lire per mu- 
tui a Comuni, Province e loro Con- 
sorzi e Comunità montane. 

Il Consiglio di Amministrazione 
non ha rinnovato l'esclusione dal fi- 
nanziamento delle opere c.d. di edi- 
lizia sociale (musei; biblioteche; im- 
pianti ricreazione e spettacolo; ostel- 
li; fiere; centri sociali polifunzionali), 
che, pertanto, sono ammesse ai be- 
nefici del credito-Cassa. 


Disponibilità 
finanziarie 


2.2 - In conside- 
razione di quan- 
to esposto al 
punto 2.1, le di- 
sponibilità finanziarie per ogni singo- 
lo Ente sono state così rideterminate: 


Plafond per 
singolo Ente 


COMUNI 

— fino a 2.000 ab.: L. 350.000.000 
a Comune; 

— da 2.001 a 20.000 ab.: L. 130.000 
x ab. con un minimo di L. 350 mi- 
lioni a Comune; 

— da 20.001 ab. in poi: L. 90.000 x 
ab. con un minimo di L. 2.600 mi- 
lioni a Comune. 


PROVINCE 
— L. 30.000 x ab. 


COMUNITÀ MONTANE 
— L. 25.000 x ab. 


| plafonds individuali rimarranno a 
i disposizione dei singoli Enti sino al 
31 agosto c.a. Dopo tale termine, la 
Cassa, ai sensi dell’art. 13, comma 
11, della legge n. 537/93, accoglie- 
rà le domande di mutuo, utilizzando 
le disponibilità residue, senza tene- 
re conto della precedente ripartizio- 
ne tra gli Enti. 


2.3 - L'ampia 


Plafond autonomia eco- 
generale Bei nomico-gestio- 
Consorzi, nale conferita 
Aziende dalla legge 
Speciali e 142/90 ai Con- 
S.p.A. a sorzi ed alle 
prevalente ——AZziendespeciali 
capitale degli nonché il forma- 
Enti locali che le e pieno rico- 
gestiscono noscimento di 
pubblici una soggettività 


servizi locali giuridica distinta 


e separata da 
quella degli Enti di riferimento, han- 
i no indotto questo Istituto ad attribui- 
re a detti Enti, che svolgeranno un 
i ruolo fondamentale nella gestione 
dei servizi pubblici locali, un p/afond 
generale, quantificato in L. 1.000 mi- 
liardi. 

Di conseguenza, contrariamente a 
quanto avveniva in passato, le richie- 
ste di mutuo dei Consorzi, delle 
Aziende speciali nonché quelle del- 
le Società per Azioni che gestiscono 
pubblici servizi locali non graveran- 
no sulle disponibilità degli Enti par- 
tecipanti, ma saranno attribuite al ci- 
tato plafond generale. 

Considerato che il ricorso al credi- 
to è, per gli Enti in parola, funziona- 
le alla gestione dei servizi ‘di tipo im- 
prenditoriale'' la Cassa nell'attività di 
finanziamento terrà conto del bacino 


to. Tale operazione verrà effettuata, 
nei confronti degli Enti le cui opere 
sono oggetto della valutazione 
economico-finanziaria introdotta dal- 
l'art. 46 del D.L/vo. 504/92, come 
| modificato dall'art. 1, comma 11, del 
i D.L/vo. n. 528/98 (cfr. p. 6), median- 
! te l'assenso al piano, mentre per gli 
interventi esclusi dal campo di appli- 
cazione della norma citata l'Ente mu- 
| tuatario dovrà fornire le indicazioni 
necessarie alla individuazione del 
“bacino di utenza" dell’investimen- 
to. Si rammenta, al riguardo, che il 
bacino di utenza di un investimento 
! (cfr. circolare n. 1192/93) è di norma 


di utenza cui l’investimento è rivol- | 


costituito dalla popolazione che risie- 
de (o gravita) nell'area in cui si pre- 
vede che l'investimento produca i 
propri effetti. 


2.4 - Non saran- 

no imputate al 

plafond dei sin- 
goli Enti locali le 
richieste di mutuo per: 

— edilizia giudiziaria ex 
119/81; 

— metanizzazione ex legge 784/80; 

— progetti informatici di cui alla cir- 
colare della Cassa DD.PP. n. 
1200/94 (di prossima pubbli- 
cazione); 

— edilizia scolastica ex legge 430/91 
(si rammenta che il termine per la 
concessione dei finanziamenti ex 
art. 1, comma 3°, a valere sulle ri- 
sorse ancora disponibili stanziate 
dalla legge 488/86 è stato proro- 
gato al 31.12.94); 

— mutui a favore dei comuni con 
popolazione inferiore ai 5.000 
abitanti con ammortamento a 
carico dello Stato per opere ac- 
quedottistiche, fognarie, depu- 
rative, smaltimento rifiuti e ac- 
quisto mezzi speciali per il tra- 
sporto dei rifiuti; 

— mutui per disavanzi e/o passività; 

— tutte le operazioni che si concre- 
tano nella concessione di contri- 
buti e/o di messa a disposizione 
di fondi; 

— infine, sono esclusi da qualsiasi 
vincolo quantitativo, i finanzia- 
menti a favore degli Enti commis- 
sariati per inquinamento mafioso, 
per effetto del D.L. n. 529/93 (cfr. 
PA)! 


Esclusioni 
dal plafond 


legge 


3. Mutui previsti dalla legislazione 
speciale 


3.1 - Venuto 
meno il blocco 
della concessio- 
ne dei mutui 
con oneri di am- 
mortamento a 
carico dello Sta- 
to, saranno atti- 
ve nel corrente anno le leggi specia- 
li rimaste bloccate per tutto il 1993. 

Si indicano di seguito quelle di 
maggior rilievo. 

La legge 458/88, per il finanzia- 
mento dei maggiori oneri di 
esproprio. 

Come è noto la concessione dei 
mutui di specie, autorizzata dall'art. 
6 del D.L. n. 8/93, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge n. 68/93 ver- 
rà disposta nel corrente anno (stan- 


Riattivazione 
mutui bloccati 
per effetto 
dell’art. 1, 
comma 6, della 
legge 498/92 
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te il blocco fissato dalla legge 498/92) 
per le domande di mutuo, presenta- 
te secondo le istruzioni impartite con 
la circolare n. 1190/93 (G.U. n. 
102/93), che hanno ricevuto l’affida- 
mento di massima a fine 1993. 

La legge 441/87 per il finanzia- 
mento degli impianti di smaltimen- 
to dei rifiuti solidi urbani. 

La legge 120/87, art. 6, comma 
7 - potabilizzazione delle acque, in 
quanto l’art. 13, comma 10, della leg- 
ge n. 537/93 ha prorogato al 30 giu- 
gno 1994 il termine ultimo per la con- 
cessione dei prestiti a valere sui fon- 
di, stanziati dalla norma citata, anco- 
ra disponibili per mancato utilizzo od 
altra causa. 

Beneficiari dell’intervento sono i 
Comuni, le Province, i Consorzi ai 
quali la Protezione civile aveva con- 
cesso anticipazioni ed a favore della 
quale dovrà essere emesso manda- 
to di uguale importo. 

L'Ente destinatario dell’intervento 
è perciò stato identificato dalla Pro- 
tezione civile. Si ricorda che non ver- 
ranno concessi mutui di importo in- 
feriore ai cinque milioni di lire. 

Mutui ai comuni con popolazio- 
ne inferiore ai 5.000 abitanti con 
ammortamento a carico dello Sta- 
to per opere acquedottistiche, fo- 
gnarie, depurative, smaltimento ri- 
fiuti e acquisto mezzi speciali per 
il trasporto dei rifiuti: si ricorda che 
sono ancora disponibili i fondi 91 
e 92, per i quali l'affidamento di 
massima deve essere rilasciato da 
parte di questo Istituto rispettiva- 
mente entro la fine del 1994 e la fi- 
ne del 1995. 

Si rammenta, altresì, che il legi- 
slatore non ha rinnovato né per il 
1993 né per il corrente anno, l’au- 
torizzazione alla concessione dei 
mutui della specie. Questo tipo di 
intervento deve, pertanto, consi- 
derarsi concluso con la fruizione 
dei fondi del 1992. 


Mutui ai 3.2 - L'art. 1, 
utui ai comma 3, del 
Comuni decreto legge 
montani del n. 8/93 conver- 
Centro-Nord tito, con modi- 
PSI ficazioni, dalla 


metanizzazione legge n. 68/93 


ha autorizzato 
la Cassa a concedere mutui ven- 
tennali a carico del bilancio dello 
Stato per un onere annuo com- 
plessivo pari a L. 20 miliardi, per 
la realizzazione di reti di metaniz- 
zazione. Considerato che il finan- 
ziamento non ha mai preso le mos- 
se, a causa del noto blocco, ven- 
gono di seguito impartite le istru- 
zioni per l’avvio dell’intervento. 


A) Domande: 

Al fine di adottare un equo criterio 
per la ripartizione dei fondi tra gli 
aventi diritto è indispendabile preve- 
dere un termine per la presentazio- 
ne delle domande di mutuo. 

Tale termine viene fissato al 37 
agosto 1994. Entro e non oltre tale 
data dovranno pervenire alla Cassa 
le domande, complete della docu- 
mentazione necessaria, che dovran- 
no essere trasmesse esclusivamen- 
te a mezzo di raccomandata con a.r. 
In caso di contestazione farà fede il 
timbro postale. 

Si precisa che le domande e la do- 
cumentazione trasmesse prima del- 
la pubblicazione della presente cir- 
colare sono da considerarsi prive di 
effetto. Pertanto tutte le istanze, cor- 
redate da documentazione debita- 
mente aggiornata, dovranno essere 
riprodotte senza alcun riferimento al- 
le precedenti richieste. 

Al fine di addivenire ad una rapi- 
da ripartizione proporzionale dei be- 
nefici tra gli Enti mutuatari in relazio- 
ne alle disponibilità delle risorse è in- 
dispensabile la massima collabora- 
zione degli Enti, ai quali si richiede 
l’invio di documentazione idonea, ac- 
curatamente controllata e priva di ca- 
renze. Si anticipa che successive re- 
golarizzazioni saranno possibili solo 
se perverranno entro il termine ulti- 
mo per la presentazione delle 
domande. 

Considerato che, per i progetti di 
importo superiore a un miliardo di li- 
re (cfr. p. 6) tra la documentazione 
necessaria va ricompreso il piano 
economico-finanziario debitamente 
assentito, con lo stesso mezzo do- 
vranno pervenire, entro e non oltre 
il 30 aprile 1994, i piani economici- 
finanziari, affinché il relativo control- 
lo possa essere effettuato in tempi, 
che consentano agli Enti di rispetta- 
re la scadenza del 31 agosto, per l’i- 
noltro della documentazione per l'a- 
desione di massima. 


B) Destinatari: 

Gli Enti beneficiari dell'intervento 
sono esclusivamente i Comuni total- 
mente montani del centro-nord o le 
Comunità montane, cui è affidata la 
gestione del servizio di distribuzione 
del metano, costituite fra i predetti 
Comuni ed autorizzate dagli stessi al- 
la contrazione del mutuo. 

Questo Istituto ha già memorizza- 
to nel proprio sistema informativo l'e- 
lenco, fornito dall’UNCEM, dei Co- 
muni montani. 

Qualora sorgano controversie in 
ordine all’appartenenza alla catego- 
ria degli Enti ammessi al beneficio, 
per il mancato inserimento nell’elen- 


co dell’U.N.C.E.M,, l'Ente interessa- 
to dovrà farsi carico, prima della sca- 
denza del termine per la presentazio- 
ne delle domande di finanziamento 
di risolvere la questione presso 
l'U.N.C.E.M. La Cassa non accoglie- 
rà domande di Enti non qualificati 
nell'elenco fornito dalla predetta as- 
sociazione. 

Si anticipa, al fine di evitare inutili 
‘‘querelle'' in sede di attuazione del- 
l'intervento, che l'elencazione degli 
Enti ammessi ai benefici del finanzia- 
mento è tassativa. Di conseguenza 
non potranno essere concessi mutui 
ad Enti diversi da quelli menzionati, 
quali, ad esempio, Consorzi od 
Aziende speciali, che gestiscono il 
servizio di distribuzione del gas me- 
tano. Considerato che, in questo ca- 
so, la proprietà delle reti sorge in ca- 
po agli Enti gestori, si esclude, in via 
generale, che il mutuo possa essere 
assunto dai Comuni che partecipa- 
no alla forma associativa, non poten- 
do rendere la dichiarazione di cui al 
p. 8.2. 

Si precisa, altresì, che l’interven- 
to della Cassa è precluso, ove l'En- 
te intenda realizzare opere di meta- 
nizzazione avvalendosi di Conces- 
sionari del servizio di distribuzione 
gas metano. 


C) Oggetto: 
L’intervento è finalizzato alla rea- 
lizzazione di nuove reti. 


D) Piano economico finanziario ex 
art. 46 del D.L/vo n. 504/92: 

L'oggetto dell'intervento ‘‘costru- 
zione di nuove reti per il metano” 
comporta l’applicazione dell'art. 46 
del D.L/vo n. 504/92, come modifica- 
to dall’art. 1 comma 11 D.Uvo n. 
528/93 per i progetti di importo su- 
periore al miliardo di lire. 

Di conseguenza nei casi in cui si 
renda necessario il piano economico- 
finanziario, tale elaborato, redatto se- 
condo le indicazioni fornite con la cir- 
colare n. 1192/93 (G.U. n. 122/93) 
dovrà essere inviato a questo Istitu- 
to per il relativo assenso. Quindi, do- 
po l'assenso, l’Ente potrà procede- 
re alla approvazione del piano finan- 
ziario ex art. 4 della legge 155/89, del 
piano economico-finanziario ex art. 
46 e all'approvazione del progetto 
esecutivo, trasmettendo alla Cassa 
la consueta dichiarazione del segre- 
tario ai fini della adesione di 
massima. 

E quest'ultimo l’atto che deve per- 
venire alla Cassa entro il 31 agosto 
1994 per essere ammessi alla ripar- 
tizione delle risorse disponibili. 


E) Rischi connessi alla esiguità del- 


(/ 


le risorse stanziate: 

Nel caso in cui le richieste ammis- 
sibili a mutuo risultino superiori alle 
risorse stanziate, si procederà a ri- 
partire pro-quota, ponendo una par- 
te del mutuo a carico del bilancio del- 
l'Ente. In questa ipotesi, il piano 
economico-finanziario dovrà essere 
rielaborato esclusivamente ai fini del- 
la rideterminazione della tariffa, in re- 
lazione ai maggiori oneri gravanti sul 
bilancio dell’ente. 


F) Limite di utilizzo 

Considerata la sospensione opera- 
ta dalla legge 498/92, il termine bien- 
nale di utilizzo dei fondi, disposto dal- 
la norma che li ha assegnati, va a 
scadere il 31.12.96. 

Ciò significa che, spirato il predet- 
to termine, non è più possibile appor- 
tare varianti al progetto ammesso ai 
benefici del finanziamento agevola- 
to ovvero devolvere quest’ultimo ad 
un progetto, diverso da quello origi- 
nario, sempre avente ad oggetto la 
realizzazione di nuove reti. 


4. Servizi pubblici locali: 
prescrizioni in ordine alle modali- 
tà di finanziamento degli enti chia- 
mati a gestire tali servizi 


4.1- Come è no- 


Conzorzi: ; to (cfr. circolare 
innovazioni EI 
introdotte G.U. n. 49/93) 
deg artt; 19° la Cassa già 

e i ù 
n. 542/93 dallo scorso an 


no aveva richie- 
sto ai propri Enti 
mutuatari un completo adeguamen- 
to alla legge 142/90, anche in mate- 
ria di gestione di pubblici servizi. 
In particolare, si era ritenuto, tra- 
scorsi tre anni dalla entrata in vigo- 
re della legge di riforma delle auto- 
nomie locali, di non poter più consi- 
derare lettera morta le norme che de- 
finiscono i connotati, che i soggetti 
chiamati a svolgere tali funzioni, ora 
nella forma associata ora nella forma 
individuale, devono assumere. 


Tale orientamento si era tradotto 
nel blocco dei finanziamenti ai Con- 
sorzi, che, non tenendo conto del ter- 
mine posto dall'art. 60 della legge di 
riforma delle autonomie locali, come 
poi modificato dall'art. 11 del D.L. 
429/93 (31.12.93), continuavano a 
svolgere funzioni non qualificabili co- 
me ‘servizi’ ovvero a gestire servi- 
zi senza aver provveduto alla trasfor- 
mazione in adeguamento alla 
142/90. 

Le disposizioni contenute agli artt. 
25 e 60 della legge 142/90 vanno 0g- 


gi lette alla luce delle innovazioni in- 
trodotte dagli art. 10 e ti del DL. 
542/93. 
| Ai sensi dell’art. 10, ai Consorzi 
| per la gestione dei servizi pubblici lo- 
cali possono partecipare anche ‘‘a/- 
tri Enti pubblici, comprese le Comu- 
nità montane, quando siano a ciò 
autorizzati, secondo le leggi alle quali 
sono soggetti”’. Ciò significa che so- 
no stati reintrodotti nell’ordinamento 
i c.d. ‘Consorzi misti” (originaria- 
mente cancellati dalla legge 142/90), 
ma soltanto per la gestione congiun- 
ta di un servizio pubblico in forma im- 


| prenditoriale. 


AI credito Cassa detti Enti sono 
ammessi, come è di regola anche 
per i Consorzi tra Enti locali, esclu- 
sivamente per le opere funzionali ai 
servizi gestiti e, per quanto riguarda 
il rispetto della condizione prevista 
dall'art. 10, comma 6, della legge 
440/87 - partecipazione maggiorita- 
ria degli Enti locali, si rimanda al p. 
21 della circolare n. 1182/91 (in sup- 
plemento ordinario n. 65 alla G.U. n. 
251/91). 

Ai sensi dell'art. 11, il termine per 
la revisione dei Consorzi è stato ul- 
teriomente prorogato al 31.12.94. 

In considerazione della nuova sca- 
denza, la Cassa riapre l’attività di 
finanziamento a beneficio dei Con- 
sorzi, che, sebbene non ancora 
trasformati ai sensi dell’art. 25 del- 
la legge 142/90, svolgono attività 
nell'ambito di un pubblico servizio 
locale e per i quali sia in corso di 
perfezionamento la procedura di 
trasformazione. 


! 5 . 
In sintesi; 


e sono esclusi dal finanziamento 
Cassa i Consorzi tra Enti locali co- 
stituiti anteriomente alla legge 
142/90 per lo svolgimento di fun- 
zioni o servizi di vario genere (es. 
Consorzi intercomunali per il tra- 
sporto alunni; per la costruzione 0 
gestione di scuole per più Enti, 


glimento; 


e sono ammessi al finanziamento 
Cassa i Consorzi che, sebbene co- 
stituiti prima della legge 142/90 e 
non ancora trasformati in adegua- 
mento alla legge medesima, svol- 
gono comunque la propria attività 
nell'ambito di un servizio pubblico 
locale. In questi casi la consueta 
documentazione istruttoria dovrà 
essere integrata da una dichiara- 
zione del segretario ove si attesti 
che: ‘“Sono state avviate le proce- 
dure di trasformazione del Consor- 
zio in adeguamento alla legge 
142/90 come deliberato in data 

dai competenti organi”; 


ecc.), in quanto destinati allo scio- | 


e sono chiaramente ammessi al fi- 
nanziamento Cassa i Consorzi tra- 
sformati in adeguamento alla leg- 
ge 142/90, che gestiscono pubbli- 
ci servizi. 


4.2 - Già con la 
circolare n. 
1188/93 erano 


Garanzie dei 
mutui contratti 


da Gerson! state definite le 
e don e modalità di ga- 
speciali ranzia dei mutui 


contratti dai 
nuovi Consorzi, che si è ritenuto pos- 
sano rilasciare delegazioni di paga- 
mento ai sensi dell’art. 10 bis della 
legge 440/87, secondo le modalità 
attualmente vigenti per le Aziende 
(vedi p. 25.3 della circolare n. 
1182/91 e p. 7.6 della circolare n. 
1188/93). 

Come le Aziende speciali anche i 
Consorzi di nuova costituzione ovve- 
ro quelli trasformati, ma originaria- 
mente sprovvisti di Azienda consor- 
tile, non possono garantire nei primi 
due anni di vita, per cui la garanzia 
dovrà essere offerta da altri Enti mu- 
tuatari ai sensi dell’art. 5 del D.M. 
1.3.92. 

Diverso è il caso dei Consorzi, 
adeguati alla 142, ma che già gesti- 
vano servizi pubblici in forma impren- 
ditoriale mediante Azienda consorti- 
le ovvero Aziende speciali non di 
nuova costituzione, ma trasformate 
in adeguamento alla legge 142/90, 
per le quali è possibile accettare da 
subito le delegazioni di pagamento 
emesse ai sensi della legge 440/87. 

Sulla base di quanto esposto, non 
saranno, invece, più accettate dele- 
gazioni di pagamento rilasciate ai 
sensi della legge 537/67 (proventi del 
singolo servizio) ovvero ai sensi del- 
l'art. 11 della legge 299/80. Sono, 
pertanto, superate le previsioni con- 
tenute al p. 21.3 ed al p. 24.3.a ulti- 
mo capoverso della circolare n. 
1182/91. 


5. Finanziamenti speciali: 
innovazioni introdotte dal decreto 
legge 398/93 convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 493/93. 


5.1 - La disposi- 
ra 3 zione contenuta 
al 3° comma 


dell'art. 1 ha au- 
torizzato, in via generale, una parti- 
colare forma di revoca con conse- 
guente nuova concessione dei finan- 
ziamenti speciali con ammortamen- 
to a totale carico dello Stato. L’ope- 
razione presuppone il verificarsi di 
determinati eventi. 
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La revoca del finanziamento dovrà 
essere disposta, come di regola, con 
determina del Direttore generale. 
Detta deliberazione verrà adottata 
sulla base del Decreto, previsto 
espressamente dalla norma in paro- 
la, con il quale il Ministro del Bilan- 
cio e della Programmazione Econo- 
mica, di concerto con il Ministro com- 
petente per materia (alla originaria 
assegnazione dei fondi) dispone la 
revoca dell’assegnazione delle age- 
volazioni, verificato il mancato inizio 
dei lavori, decorsi tre anni dalla con- 
cessione del prestito, ovvero acqui- 
sita la deliberazione dell’organo 
competente dell'Ente locale circa 
‘‘l’impossibilità di eseguire l’opera”. 
Con il medesimo decreto ministeria- 
le di revoca, adottato però di concer- 
to anche con il Ministro del Tesoro, 
ovvero con separato e successivo 
decreto (del Ministro del bilancio e 
della programmazione economica 
adottato di concerto con il Ministro 
del tesoro) verrà disposta la riasse- 
gnazione delle agevolazioni al mede- 
simo Ente per la realizzazione di un 
altro progetto o l'assegnazione ad al- 
tro Ente. 

La Cassa provvederà, sulla base 
degli atti citati nonché previa acqui- 
sizione della ordinaria documenta- 
zione e recupero delle eventuali som- 
me erogate in conto mutuo, ad am- 
mettere il nuovo provvedimento di 
concessione del finanziamento. 

Auspichiamo risulti chiaro dalla 
esposizione, che la norma in esame 
si muove sul presupposto che il mu- 
tuo sia interamente disponibile (non 
deve trattarsi di economie accertate 
a seguito della realizzazione dell’o- 
pera) e che persegue l'obiettivo di 
riattivare risorse disponibili anche ai 
fini della ripresa della occupazione. 

In altre parole, la revoca è prope- 
deutica alla riassegnazione dei fon- 
di e non vuole essere un provvedi- 
mento con finalità meramente san- 
zionatorie nei confronti degli Enti, 
che non abbiano avviato i lavori en- 
tro tre anni dalla concessione del 
mutuo. 

Accanto alla fattispecie esamina- 
ta, resta la possibilità di devolvere, 
al finanziamento di un progetto diver- 
so da quello originario (e comunque 
avente ad oggetto opere della stes- 
sa categoria di quelle previste nella 
normativa agevolativa) quote residue 
o l’intero importo di mutui concessi 
in base a leggi speciali, secondo le 
ordinarie modalità, sempreché la leg- 
ge di riferimento autorizzi tale ope- 
razione (es.: art. 1, comma 3, L. 
430/91, mutui concessi ai sensi del- 
la legge 488/86). 


Art. 5 - 
Devoluzione 
dei mutui 
concessi per 
edilizia 
scolastica ai 
sensi della 

L. 488/86 per il 
finanziamento 
di uno stralcio 
funzionale del 
progetto 
originario 


5.2 - La norma 
in questione au- 
torizza una par- 
ticolare forma di 
devoluzione dei 
mutui concessi 
per edilizia sco- 
lastica ai sensi 
della L. 488/86, 
prevedendo la 
possibilità, per i 
mutui destinati 
ad opere non 
ancora appalta- 


te, che sia ri- 

chiesta la devoluzione per uno stral- 

cio funzionale del progetto originario. 

Ai fini istruttori è necessario acqui- 

sire, accanto alla consueta docu- 
mentazione per la devoluzione: 

— Decreto del Ministero della Pub- 
blica Istruzione; 

— la dichiarazione del segretario del- 
l'Ente, ove si attesti che il proget- 
to per il quale si chiede la devolu- 
zione è uno stralcio funzionale di 
quello originariamente finanziato. 

Termine ultimo per l'adozione da 
parte della Cassa del provvedimen- 
to di devoluzione è il 31.12.94 (si 
rammenta che l'ultima adunanza del 

Consiglio di Amministrazione si tie- 

ne, di regola, alla fine del mese di no- 

vembre). 


6. Piani economico finanziari 


6.1 - Il Decreto 
Legislativo 1° 
dicembre 1993, 
n. 528 ha intro- 
dotto alcune 
modifiche al 
D.L.vo n. 504/92 sulla finanza locale. 

L’art. 1, comma 11, in particolare, 
ha integrato il 3° comma dell'art. 46 
del D.L.vo n. 504/92, stabilendo che 
‘La redazione del piano economico 
finanziario riguarda escluivamente le 
nuove opere, il cui progetto genera- 
le comporti una spesa superiore al 
miliardo”. 

La deroga introdotta da questo ar- 
ticolo non concerne gli adempimen- 
ti di cui al 1° comma (appalto chiavi 
in mano ed esclusione della trattati- 
va privata), il cui ambito di applica- 
zione resta determinato secondo le 
indicazioni offerte nelle precedenti 
circolari n. 1188/93 e 1192/93. 


Applicazione 
art. 1, 
comma 11, 
D.L.vo 528/93 


Nuove opere 

La limitazione apportata dal legi- 
slatore nel riferirsi esclusivamente al- 
le “nuove opere”', coincide con l’in- 
dirizzo già adottato da questo Istitu- 
to che, con le circolari citate, aveva 
escluso dall'ambito di applicazione 


dell'art. 46 gli interventi relativi a: 

— manutenzione straordinaria; 

— ristrutturazione; 

— lavori complementari, che non si 
sostanziano nella realizzazione di 
un lotto funzionalmente autonomo 
e che accedono ad una opera in- 
teramente conclusa e collaudata. 

Tale orientamento è stato succes- 
sivamente condiviso dal Ministero 

dell'Interno con Circolare 12.7.93, n. 

F.L. 20/93. 


Progetti generali di importo superiore 
a L. 1.000.000.000 

Per quanto concerne, inoltre, il ri- 
ferimento normativo ai progetti gene- 
rali di importo superiore ad un miliar- 
do di lire, si ritiene opportuno preci- 
sare che ad avviso di questo Istituto: 

a) il piano economico finanziario va 
elaborato facendo comunque rife- 
rimento al progetto generale ese- 
cutivo (o lotto funzionale) di cui si 
richiede il finanziamento; 

b) a partire dall'entrata in vigore del 
citato D.L.vo n. 528/93, soggiac- 
ciono all'obbligo della preventiva 
redazione ed approvazione del 
piano economico finanziario: 

- i progetti esecutivi di importo su- 
periore ad un miliardo di lire; 

- i lotti funzionali, di qualsiasi im- 
porto, facenti parte di un proget- 
to generale di importo superio- 
re ad un miliardo di lire, appro- 
vato dopo il 5.1.1994; 

- i lotti funzionali di importo supe- 
riore ad un miliardo di lire appro- 
vati successivamente al 5.1.94, 
anche se facenti parte di un pro- 
getto generale approvato prima 
di tale data, senza la preventiva 
approvazione del piano econo- 
mico finanziario ex art. 46. 

Alla luce delle modifiche soprae- 

sposte, per tutti i progetti esecutivi e 

i lotti funzionali di importo non supe- 

riore ad un miliardo che alla data del 

5.1.1994 non abbiano ancora ricevu- 

to l'assenso del piano economico fi- 

nanziario da parte di questo Istituto, 
l'approvazione del piano medesimo 
non è più presupposto di legittimità 
della delibera di approvazione del 
progetto esecutivo. 

Ai fini istruttori sarà sufficiente che 

il progetto esecutivo sia stato delibe- 

rato con la preventiva approvazione 

del solo piano finanziario ex art. 4 

della legge n. 155/89. 


6.2 - A) Modalità 


integrazioni di computo, nel- 
alla circolare n ; bai 
n. 1192/93 l'ambito del pia 


no economico- 
finanziario di 
eventuali contributi in c/ammorta- 
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mento mutuo. 

Quando specifiche disposizioni di 
legge prevedono, a fronte del finan- 
ziamento concesso, la corresponsio- 
ne all'ente mutuatario di un contribu- 
to per il rimborso del mutuo commi- 
surato ad una rata di ammortamen- 
to calcolata ad un determinato tas- 
so (es. legge n. 289/89, legge n. 
122/90, ecc.) detto contributo deve 
essere scisso in quota capitale e 
quota interessi. 

La sola quota interessi può esse- 
re conteggiata nella tavola 8 ““Proie- 
zione dei conti economici’' (in appo- 
sita colonna fra i ricavi o mediante ri- 
duzione degli importi indicati in co- 
lonna 5) al fine di diminuire l'ammon- 
tare degli oneri finanziari (e quindi 
dei costi di esercizio) con conse- 
guente possibilità di adottare tariffe 
più basse. Si precisa al riguardo che 
l'impossibilità di conteggiare in tale 
tavola anche la quota capitale del 
contributo è dettata dalla necessità 
di evitare indebiti abbattimenti del- 
l'ammortamento tecnico. 

Nella tavola 9 ‘““Proiezioni dei flus- 
si di cassa’' il contributo può essere 
invece integralmente considerato fra 
gli altri rientri concorrendo per il suo 
intero ammontare alla copertura del 
fabbisogno finanziario derivante dal- 
l'investimento. 


B) Finanziamenti per opere destina- 
te a servizi che saranno affidati in ge- 
stione a terzi. 

Quando il finanziamento viene ri- 
chiesto per opere destinate a servizi 
che saranno affidati in gestione a ter- 
zi (ciò comporta ovviamente che i co- 
sti di gestione siano a carico del sog- 
getto esercente il servizio) l'Ente do- 
vrà porre a carico del concessiona- 
rio un canone in grado di fronteggia- 
re in c/economico il valore attualiz- 
zato dei costi relativi agli ammorta- 
menti tecnici ed agli oneri finanziari. 
Nella tavola 8, pertanto, fra i rientri 
andrà indicato l'ammontare del ca- 
none annuo e fra i costi dovranno es- 
sere compilate solamente le colonne 
4es. 

Conseguentemente nei flussi di 
cassa (tavola 9) avremo fra le entra- 
te il canone annuo e, fra le uscite 
esclusivamente le spese di rimborso 
del mutuo (si dovranno, pertanto, 
compilare esclusivamente le colon- 
ne 1,3 e 4). 


6.3 - Pur consì- 
derando che, ai 
sensi della Cir- 
colare del Mini- 
stero dell’Inter- 
no 12 luglio 1993, n. F.L. 20/93 (G.U. 


Finanziamenti 
per impianti di 
depurazione 


n. 180 del 3.8.1993), l'Ente locale 
può legittimamente procedere all’ap- 
provazione di un progetto per im- 
pianti di depurazione senza la pre- 
ventiva redazione del piano 
economico-finanziario, ai fini istrutto- 
ri, la Cassa ritiene di dover comun- 
que acquisire detto piano, non come 
presupposto di legittimità dell’appro- 
vazione del progetto, ma al fine di 
evidenziare l’economicità o meno 
dell'impianto rapportando i costi di 
investimento al bacino di utenza. 


, 6.4 - Quando 
| Progetti. per il finanzia- 
|  finanziaticon —mentodiun pro- 

PLEAFAL Lo getto si fa ricor- 
seanizzati8 so a più mutui 
da diversa aventi diversa 
Ce ago durata e/o diver- 
diversi tassi si tassi di in- 
di interesse ressa: 


1) l'orizzonte 
| temporale preso a base per la reda- 
i zione del piano deve coincidere con 
il periodo di ammortamento del mu- 
tuo avente durata più lunga; 
| 2) il tasso di attualizzazione (cfr. 
cap 8 della circolare n. 1192/93) non 
può essere inferiore al tasso risultan- 
te dalla media ponderata dei tassi 
praticati sui finanziamenti ottenuti. 


| 7. Attività di investimento degli en- 

ti commissariati per fenomeni di 

infiltrazione e condizionamento di 
tipo mafioso 


x ; 7.1 - Ai sensi 
Miano. di. li dell'art. 4 del 
priorità geoll | decreto legge 

E 20 dicembre 
deliberato 1993 n. 529, la 
dalla 


Commissione 
straordinaria di 
gestione nomi- 
nata ai sensi del 
comma 4 dell’- 
art. 15 bis della legge n. 55/90 deve 
approvare, entro il termine di sessan- 
ta giorni dal proprio insediamento, un 
piano di priorità degli interventi per 
| far fronte a situazioni di gravi disser- 
vizi e per avviare la sollecita realiz- 
zazione di opere pubbliche indiffe- 
i ribili. 

Il piano, approvato secondo le mo- 
dalità di cui al citato art. 4 deve per- 
venire alla Cassa per il tramite del 
Prefetto. 

Dalla data del decreto con il quale 
viene disposto lo scioglimento degli 
| organi per inquinamento mafioso e 


Commissione 
straordinaria 
di gestione 


nominata la Commissione straordì- 
naria di gestione sino alla data di in- 
sediamento degli organi elettivi rin- 


novati, la Cassa svolgerà attività di 
finanziamento a favore degli Enti in 
parola secondo le seguenti modalità: 
e viene bloccata l'attività creditizia 
(adesioni, concessioni, devoluzio- 
ni) sino al recepimento del piano 
approvato dalla Commissione 
straordinaria; 
e una volta recepito il piano, saran- 
no ammesse ai benefici del credi- 
to Cassa esclusivamente le opere 
ricomprese nel piano medesimo: 
a) per le nuove domande, tutti gli 
atti istruttori dovranno essere 
approvati dalla Commissione, 
ancorché precedentemente de- 
liberati dagli organi disciolti; 

b) per le domande, per le quali 
era intervenuta adesione di 
massima ovvero predisposta la 
relazione al Consiglio di ammi- 
nistrazione sarà sufficiente l'in- 
serimento del relativo investi- 
mento nel piano, potendo l’i- 
struttoria proseguire sulla base 
degli atti a suo tempo deli- 
berati; 

e l’attività di finanziamento delle 
opere ricomprese nel piano viene 
effettuata, secondo le indicazioni 
del citato articolo, senza tener con- 
to di alcun limite quantitativo os- 
sia al di fuori degli ordinari plafond 
individuali. 


7.2 - Sempre ai 
sensi dell'art. 4 
le disposizioni 
di cui sopra si 
applicano anche alle Amminitrazio- 
ni comunali e provinciali i cui organi 
elettivi siano stati rinnovati, a far da- 
ta dal loro insediamento sino alla 
scadenza del mandato. 

In considerazione di quanto previ- 
sto, si possono ipotizzare i seguenti 
casi: 

1) qualora la Commissione straor- 

dinaria abbia, durante il suo periodo 
di governo, deliberato il piano di prio- 
rità degli interventi, l'Ente, ancorché 
siano stati ricostituiti gli organi elet- 
tivi, è vincolato al piano per tutta la 
durata del primo mandato. Pertanto 
potranno essere richiesti finanzia- 
menti esclusivamente per opere ri- 
comprese nel piano, senza vincoli di 
plafond. 
Una volta esaurito il piano, gli Enti 
potranno accedere al finanziamento 
Cassa secondo le ordinarie modali- 
tà, sempre che vi sia capienza nel 
plafond annuale dell’Ente; 

2) qualora la Commissione non ab- 
bia approvato il piano, gli Organi elet- 
tivi ricostituiti possono svolgere la 
normale attività di investimento en- 
tro i limiti di plafond ordinari. 


Insediamento 
organi elettivi 
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Si precisa, infine, che le diverse 
ipotesi delineate valgono, mutatis 
mutandis, anche per gli Enti che ab- 
biano deliberato il dissesto finanzia- 
rio, limitatamente ai mutui che detti 
Enti possono assumere. 


8. Precisazioni procedurali 


8.1 - AI fine di 


ESA to Contribuire alla 
cmmonamenio ripresa degli in- 
dei mutui 


vestimenti ed al- 

la creazione di 

nuovi posti di lavoro, riducendo l’im- 

patto delle rate di ammortamento sul 

bilancio degli Enti locali, è stata di- 

sposta l'unificazione, in via ordinaria, 

della durata di ammortamento del 
mutuo in venti anni. 

Nel rispetto dell’art. 7 del D.M. 
1.3.92, il punto 16.3 della circolare n. 
1182/91 viene modificato nel senso 
di seguito indicato: 

a) i mutui della Cassa hanno, di re- 
gola, ammortamento ventennale, 
anche se riferiti ad opere (impianti 
di pubblica illuminazione; aree 
verdi; ecc.) o ad interventi (ristrut- 
turazione; manutenzione straordi- 
naria; ecc.) per i quali era stato 
previsto l'ammortamento de- 
cennale; 

b) i mutui sono ammortizzabili in die- 
ci anni, solo nel caso in cui gli Enti 
facciano esplicita richiesta in tal 
senso, oppure si riferiscano ad 
acquisto di beni mobili, o siano di 
importo compreso tra i 5 ed i 20 
milioni. 

Per i finanziamenti previsti dalla le- 
gislazione speciale, resta chiaramen- 
te inalterato quanto previsto dalla 
normativa di riferimento. 


8.2 - Per dare 


Attestazione soluzione univo- 


proprieta È ca e definitiva a 
dell’opera ai tutte le questio- 
fini della _ ni concernenti 
Adesione di la proprietà dei 
massima 


beni, che hanno 
particolare rile- 
vanza in materia di servizi pubblici, 
ove si instaurano, a vari livelli, rap- 
porti tra Comuni-Aziende-Consorzi, 
la consueta documentazione da inol- 
trare ai fini della adesione di massi- 
ma dovrà essere integrata dalla di- 
chiarazione del segretario ove si at- 
testi che l’opera verrà acquisita al de- 
manio o al patrimonio dell'Ente ov- 
vero che l'Ente mutuatario sia titola- 
re di un diritto reale di godimento (di- 
ritto di superficie art. 952 e seg. c.c.; 
usufrutto art. 978 e seg. c.c.; uso art. 
1021 c.c.) sull'opera finanziata per 


tutta la durata di ammortamento del 
mutuo. 

La predetta attestazione è neces- 
saria, in via generale, per ottenere 
l’affidamento di massima, relativa- 
mente alle istanze inoltrate (il riferi- 
mento è alla data indicata nella do- 
manda) in data successiva a quella 
di pubblicazione della presente cir- 
colare. 

La medesima attestazione verrà 
acquisita ai fini della concessione, 
nel caso in cui sia già intervenuta l'a- 
desione di massima o l’Ente, alla da- 
ta di pubblicazione della Circolare, 
abbia già trasmesso la documenta- 
zione per il predetto fine. 


8.3 - Con decre- 


8.6 - Come è 
noto, in forza 
dell'art. 6, com- 
ma 2, della leg- 
ge 412/91 non- 
ché dell'art. 6 
quater della legge 80/91 viene rico- 
nosciuta validità ai documenti tra- 
smessi via telefax, di cui risulti certa 
la provenienza. 

Si invitano, pertanto, gli Enti ad 
omettere, una volta optato per tale si- 
stema di comunicazione, la trasmis- 
sione della medesima documenta- 
zione nelle vie ordinarie, al fine di evi- 
tare inutili duplicazioni. 

Si rammenta che esulano dalla 
normativa richiamata tutti gli atti di 
costituzione di garanzia. Pertanto, 
dovranno necessariamente essere 
acquisiti in originale le delegazioni di 


Trasmissione 
documentazione 
istruttoria 

via telefax 


pagamento; i decreti di concessione 
di contributi ed ogni altro documen- 
to rilasciato per il predetto fine. 


8.7 - Si anticipa, 


PRE che la modalità 
î : di estinzione dei 
dei mandati 


mandati di pa- 
gamento, sino 
ad ora adottata, che si realizza con 
la riscossione mediante Tesoriere, 
verrà sostituita con quella, già in uso 
in altri settori della Cassa, che pre- 
vede l'accreditamento delle somme 
sul conto corrente bancario, che 
l'Ente intrattiene con il proprio Teso- 
riere e che dovrà essere portato a co- 
noscenza di questo Istituto. 
Il Direttore Generale 
G. Falcone xy 


Anticipazioni 


to del Ministero 


del Tesoro 3 no- 
vembre 1993 (G.U. 30.11.93 n. 281) 
è stata confermata la facoltà di con- 
cedere anticipazioni pari al 10 per 
cento del prezzo contrattuale, da par- 
te delle Amministrazioni dello Stato, 
alle imprese appaltatrici di lavori o 
fornitrici di beni o di servizi. 


8.4 - L'art. 15 


Competenza della legge qua- 
all ‘approvazione dro in materia di 
dei progetti lavori pubblici, 


approvata in via 
definitiva, ma non ancora pubblica- 
ta, ha modificato l’art. 32 della leg- 
ge 142/90 riassegnando al Consiglio 
la competenza all'approvazione dei 
progetti. 

Si fa sin d'ora presente che, le de- 
libere di approvazione dei progetti (e 
delle relative varianti), in data suc- 
cessiva a quella di entrata in vigore 
della legge, dovranno, perciò, esse- 
re adottate dal Consiglio. 


8.5 - L’art. 3, 2° 
comma del de- 
creto legge n. 
398/93 converti- 
to, con modifi- 
cazioni, dalla 
legge n. 493/93 
ha autorizzato il finanziamento delle 
voci di spesa previste al 1° comma, 
ancorché anticipate dall'Ente mutua- 
tario. Per quanto attiene al credito- 
Cassa, tale previsione riguarda 
esclusivamente quelle spese impu- 
tabili a mutuo, secondo le indicazio- 
ni del D.M. 1.3.92, e cioè la proget- 
tazione esecutiva e le prospezioni 
geognostiche. 


Spese per 
progettazione 
esecutiva e 
prospezioni 
geognostiche 


SOVRACANONI IDROELETTRICI: 
AGGIORNATE LE MISURE PER IL BIENNIO 1994-95 


Con il decreto del Ministero delle Finanze 1/2/94 (Gazzetta Ufficiale del 
17/2/94), pubblicato di seguito, sono state rideterminate le misure dei so- 
vracanoni idroelettrici dovute per derivazioni d'acqua, ai sensi dell'art. 2 della 
legge n. 925/1980, sulla base degli indici ISTAT. 


MINISTERO DELLE FINANZE 
DECRETO 1° febbraio 1994 
Revisione della misura del sovracanone su impianti idroelettrici 


Visto l'art. 2 della legge 22 dicembre 1980, n. 925, con il quale i sovraca- 
noni annuali, previsti dall'art. 53 del testo unico 11 dicembre 1933, n. 1775, 
e successive modificazioni, sono conferiti nella misura di L. 1.200 per ogni 
chilowatt di potenza nomimale media concessa e riconosciuta per le deri- 
vazioni d'acqua con potenza superiore a chilowatt 220; 

Visto l'art. 3 della stessa legge con il quale viene demandato al Ministro 
delle finanze di provvedere ogni biennio, con decorrenza dal 1° gennaio 
1982, alla revisione della predetta misura di sovracanone sulla base dei da- 
ti ISTAT relativi all'andamento del costo della vita; 

Visti i decreti ministeriali 28 novembre 1981, n. 33199, 19 novembre 1983, 
n. 34096, 26 novembre 1985, n. 34404, 25 novembre 1987, n. 33941 e 25 
gennaio 1990, n. 30248 e 7 agosto 1992, n. 30042, con i quali la suddetta 
misura fissa è stata elevata, ai sensi del citato art. 3 della legge n. 925, co- 
me segue: 

dal 1° gennaio 1982 al 31 dicembre 1983, L. 1.614 per Kw; 

dal 1° gennaio 1984 al 31 dicembre 1985, L. 2.141 per Kw; 

dal 1° gennaio 1985 al 31 dicembre 1987, L. 2.532 per Kw; 

dal 1° gennaio 1988 al 31 dicembre 1989, L. 2.802 per Kw; 

dal 1° gennaio 1990 al 31 dicembre 1991, L. 3.135 per Kw; 

dal 1° gennaio 1992 al 31 dicembre 1999, L. 3.535 per Kw; 

Considerato che nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 268 del 15 
novembre 1993, è stata pubblicata, a cura dell'Istituto nazionale di statisti- 
ca la variazione percentuale verificatasi nel periodo ottobre 1991-ottobre 
1993, nell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiega- 
ti (già indici del costo della vita) nella misura del 9,5 per cento; 

Considerato, pertanto, che la misura fissa di sovracanone è da elevare, 
per il biennio 1994-1995 da L.3.595 a L. 3.871 per ogni chilowatt di potenza 
nominale media; 

Decreta: 


La misura del sovracanone annuo, stabilita dall'art. 2, primo comma, 
della legge 22 dicembre 1980, n. 925, viene elevata per il periodo dal 
1° gennaio 1994 al 31 dicembre 1995 a L. 3.871 per ogni chilowatt di 
potenza nominale media concessa o riconosciuta per le derivazioni d'ac- 
qua, a scopo di produzione di energia elettrica, con potenza superiore 
a chilowatt 220. 

Roma, 1° febbraio 1994 

Il Ministro GALLO 


SI 


| 


| 


LEGISLAZIONE 


LAVORI PUBBLICI: 
CIRCOLARE MINISTERIALE 
SU APPALTI E CONCESSIONI 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 


CIRCOLARE 10 febbraio 1994, n. 302/U.L. 
Applicazione dell’art. 6 della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 


1. L'art. 6 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, pubblicata nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 303 del 28 dicem- 
bre u.s., ha innovato profondamen- 
te la disciplina giuridica e le proce- 
dure amministrative inerenti alla sti- 
pulazione ed all'esecuzione dei con- 
tratti delle pubbliche ammini- 
strazioni. 

La nuova disciplina riguarda: 

le amministrazioni dello Stato, ivi 
compresi gli istituti e le scuole di ogni 
ordine e grado e le istituzioni edu- 
cative; 

le aziende ed amministrazioni del- 
lo Stato ad ordinamento autonomo; 

le regioni; 

i comuni; 

le comunità montane 

le istituzioni universitarie; 

gli istituti autonomi delle case po- 
polari; 

le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro asso- 
ciazioni; 

gli enti pubblici non economici na- 
zionali, regionali e locali; 

le amministrazioni, le aziende e gli 
enti del servizio sanitario nazionale; 

i concessionari di servizi pubblici; 

le aziende municipalizzate. 

Dal punto di vista oggettivo, le di- 
sposizioni riguardano i contratti di 
appalto e le concessioni aventi ad 
oggetto la progettazione, la costru- 
zione o la gestione di opere pubbli- 
che. A questi devono essere equipa- 
rati gli atti aggiuntivi ai contratti stes- 
si, purché eccedenti il limite del se- 
sto quinto d'obbligo rientrante nell’o- 
riginaria obbligazione contrattuale. 

La disciplina individua tre diverse 
fattispecie, a seconda dello stato di 
attuazione dei relativi procedimenti, 
riservando a ciascuna, specifiche di- 


| Appalti e concessioni di lavori pubblici. 


sposizioni che vanno, pertanto, ana- 
liticamente esaminate. 

2. La prima fattispecie è disciplina- 
ta nei commi 16, 17 e 18 e fa riferi- 
mento ai nuovi contratti per l’appal- 
to di opere pubbliche, ovvero alle 
nuove concessioni. 

Si intendono « nuovi » quei con- 
tratti e quelle concessioni per i qua- 
li, alla data del 1° gennaio 1994, non 
sia intervenuta la conclusione del 
contratto o del procedimento di con- 
cessione anche mediante l'aggiudi- 
cazione o altre forme di affidamento. 

Per questi contratti, le norme si li- 
mitano ad innovare i meccanismi di 
determinazione dei prezzi contrattua- 
li che « non possono prevedere co- 
sti superiori ai costi standardizzati ». 

A tale riguardo, il comma 17 de- 
manda all'Osservatorio dei lavori 
pubblici, da costituirsi entro sessan- 
ta giorni dall'entrata in vigore della 
legge in oggetto — 1° gennaio 1994 
—, la definizione, « in base a criteri 
tecnici », dei costi standardizzati per 
regione e per tipo di lavoro. 

La stessa norma prevede che, nel- 
le more della costituzione del nuovo 
organismo, provveda alla definizione 
di tali costi il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici. 

Le procedure amministrative fina- 
lizzate, prima, alla costituzione del- 
l'Osservatorio, poi, alla rilevazione su 
base territoriale dei dati informativi 
necessari alla definizione dei costi 
standardizzati comportano tempi cer- 
tamente non brevi. 

Si pone, pertanto, il problema se 
« i costi standardizzati » cui occorre 
fare riferimento, siano quelli definiti- 
vi, ovvero, se si possa, medio tem- 
pore, far capo ai « criteri e parame- 
tri » di cui al successivo comma 19. 
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Ad utile documentazione delle 
Amministrazioni locali, pubbli- 
chiamo la circolare 10/2/94 del 
Ministero dei Lavori pubblici su 


appalti e concessioni, in applica- 
zione dell'art. 6 della legge n. 
537/93 sulla finanza pubblica. 

La circolare è apparsa sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 38 del 
16/2/94. 


Come meglio si evidenzierà al 
punto successivo, infatti, il Consiglio 
superiore è incaricato, oltre che del- 
l'avvio delle rilevazioni suindicate, 
anche dell’individuazione di tali « cri- 
teri e parametri », con il duplice risul- 
tato di costituire un primo punto di ri- 
ferimento di valutazione dei prezzi 
contrattuali e, insieme, la base di av- 
vio della rilevazione più approfondi- 
ta che permetterà la formazione, a 
regime, dei costi standardizzati. 

Ciò premesso, si ritiene che le am- 
ministrazioni e gli altri soggetti inte- 
ressati dalla disciplina potranno rife- 
rirsi, per i contratti di cui al presente 
punto, ai « criteri e parametri » che 
saranno comunicati da questo Mini- 
stero al più presto, in modo da ga- 
rantire l'avvio del procedimento en- 
tro il termine di sessanta giorni di cui 
al comma 19. 

Va, altresì, precisato che non è ne- 
cessario sospendere l'avvio o la pro- 
secuzione delle procedure di affida- 
mento, in attesa della formulazione 
dei « criteri e parametri ». Difatti, la 
verifica in questione potrà valida- 
mente effettuarsi sui prezzi offerti a 
conclusione della gara. 

A tal fine gli enti appaltanti rende- 
ranno noto ai soggetti interessati, 
con espressa previsione nel bando 
o con apposita comunicazione, che 
i prezzi di aggiudicazione saranno 
sottoposti a verifica. 

3. La seconda fattispecie — COM- 
mi da 19 a 27 —, fa riferimento al 
contratti ed alle concessioni, ivi com- 
presi i relativi atti aggiuntivi, non an- 


cora approvati alla data del 1° gen- 
naio 1994. 

E, tuttavia, da ritenere che la disci- 
plina dettata per tale fattispecie non 
si applichi a quei contratti i quali, 
benché non formalmente approvati, 
si trovino, comunque, in fase esecu- 
tiva, a seguito di consegna anticipa- 
ta dei lavori (come, ad esempio, nel 
caso dell’art. 337 della legge 20 mar- 
zo 1865, n. 2248, allegato F), né a 
quei contratti per i quali, non essen- 
do previsto atto formale di approva- 
zione, l'intervenuta stipulazione ren- 
de direttamente esigibili le recipro- 
che obbligazioni dei contraenti. 

Tale interpretazione si desume 
dalla coordinata lettura di queste di- 
sposizioni con quelle contenute nei 
commi da 28 a 33 che individuano, 
appunto, come dato qualificante del- 
la terza fattispecie, l'essere i contratti 
in corso di esecuzione. 

Per i contratti così individuati e, 
cioè, si ripete, non ancora approvati 
alla data dell'entrata in vigore della 
legge n. 537/93 e non ancora in fa- 
se esecutiva, il comma 19 prevede 
un giudizio di congruità da formular- 
si da parte degli organi tecnici di cia- 
scuna amministrazione, « sulla base 
dei criteri e parametri di riferimento 
fissati dal Consiglio superiore dei la- 
vori pubblicio dall'Osservatorio ». 

La norma fissa in sessanta giorni, 
decorrenti dal 1° gennaio u.s., i ter- 
mini per l’avvio del procedimento re- 
lativo al predetto giudizio di con- 
gruità. 

La norma stessa dispone che il 
procedimento abbia conclusione en- 
tro i successivi novanta giorni. 

Al riguardo, si deve osservare che 
il primo dei due termini ha decorren- 
za parzialmente indeterminata, poi- 
ché, in teoria, l'avvio del procedimen- 
to potrebbe aver luogo in un momen- 
to qualsiasi dell'arco temporale indi- 
cato: di fatto, è necessario attende- 
re che, a cura del Consiglio superio- 
re dei lavori pubblici, siano stati in- 
dividuati i criteri ed i parametri di ri- 
ferimento sulla base dei quali gli or- 
gani tecnici delle amministrazioni ap- 
paltanti o concedenti sono chiamati 
a formulare il giudizio di congruità. 

E, peraltro, opportuno che, nel frat- 
tempo, le amministrazioni e gli enti 
interessati individuino i contratti e gli 
atti di concessione da sottoporre al 
giudizio di congruità, dando avviso 
alle parti dell'avvio del procedimento. 

4. La terza fattispecie — commi da 
28 a 33, concerne le ipotesi e le pro- 
cedure per la revisione dei contratti 
ovvero delle concessioni già in fase 
esecutiva. 

Le norme in parola dispongono 
che tale revisione abbia luogo, ove 


RAPPRESENTANZE DEL PERSONALE 
NELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 
Parere del Consiglio di Stato 


La Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per la Funzio- 
ne Pubblica, ha diramato la seguente nota (Prot. N. 26958/94 - 7491), 
ad utile conoscenza delle Amministrazioni locali, relativa al parere ne- 
gativo espresso dal Consiglio di Stato circa la partecipazione di tutti i 
dipendenti pubblici alle Commissioni di rappresentanza del personale 
comunque denominate: 


In relazione ai quesiti posti da numerose amministrazioni ed enti pub- 
blici, concernenti la composizione dei consigli di amministrazione, delle 
commissioni di concorso, delle commissioni del personale, delle com- 
missioni di disciplina e di altri organismi di gestione comunque denomi- 
nati, si trasmettono in copia i pareri nn. 645+ 1563/1993 e 70/1993 
espressi dalla prima Sezione e dalla Commissione Speciale per il pub- 
blico impiego del Consiglio di Stato rispettivamente in data 20 ottobre 
e 2 dicembre 1993 concernenti, il primo, l'applicabilità a tutte le ammi- 
nistrazioni pubbliche dell'articolo 48 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, nella parte in cui dispone l'abrogazione delle norme che 
prevedono la rappresentanza elettiva del personale nei consigli di am- 
ministrazione ed il secondo, la operatività della Commissione paritetica 
per la mobilità del personale. 

La soluzione prospettata dal Consiglio di Stato, come si evince dal 
predetto parere 645 + 1563/1993, è nel senso che la norma prevista dal 
citato articolo 48, in quanto contiene un principio che attiene alla orga- 
nizzazione dei pubblici uffici (quali sono appunto i consigli di ammini- 
strazione) — materia questa riservata alla legge — deve intendersi rife- 
rita alla generalità dei pubblici dipendenti, qualunque sia cioè la natura 
del loro rapporto di lavoro. 

Con il parere n. 70/1998 il Consiglio di Stato poi, esaminando nuova- 
mente l'articolo 48 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come 
sostituito dall'articolo 16 del decreto legislativo 18 novembre 1993, n. 
470, si è espresso nel senso che nelle amministrazioni pubbliche non 
è più consentita qualsiasi forma di partecipazione del personale e delle 
sue rappresentanze nelle commissioni in precedenza indicate e negli 
organismi di gestione amministrativa comunque denominati. 

Roma, 26 gennaio 1994 

Il Capo Ufficio Legislativo 
Cons. Filippo Patroni Griffi 


ricorrano le seguenti condizioni che 
si esaminano analiticamente: 

A) La prima è che lo stato di ese- 
cuzione dei contratti o delle conces- 
sioni, così come desunto in partico- 
lare dalla contabilità dei lavori e rile- 
vato alla data di pubblicazione della 
legge n. 537/93, non ecceda la mi- 
sura del 25 per cento dell'importo 
complessivo convenuto. 

Si perviene ad una tale interpreta- 
zione, oltreché sulla scorta del lato 
letterale, anche facendo riferimento 
ai lavori parlamentari. Infatti, nella 
prima stesura del disegno di legge, 
si parlava del 75 per cento di esecu- 
zione contrattuale: è, pertanto, evi- 
dente l'intento del legislatore di ridur- 
re l'area dei casi da sottoporre alla 
procedura di revisione. 

B) La seconda condizione è che il 
prezzo complessivo concordato ec- 
ceda del 15 per cento l'importo qua- 
le risulti dall'applicazione dei « prezzi 
unitari definiti ai sensi del comma 17, 
depurati del tasso di inflazione ». A 
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tale ultimo riguardo occorre precisa- 
re che la locuzione « prezzi unitari 
definiti... » appare come una formu- 
la abbreviata, anche se non del tut- 
to propria. Difatti, di prezzi unitari si 
parla nei commi precedenti — 2 e 
seg. —, solo a proposito dei contrat- 
ti di fornitura; per i lavori pubblici, si 
deve ritenere, quindi, che la cenna- 
ta locuzione sia stata usata quale si- 
nonimo dei « costi standardizzati » di 
cui ai commi 16 e 17 dell'art. 6 in 
esame. 

C) L'ultima condizione — che non 
richiede particolare disamina — è 
che l'aggiudicazione o l'approvazio- 
ne dei contratti ovvero delle conces- 
sioni sia intervenuta nell'arco tempo- 
rale compreso tra il 1° gennaio 1992 
e l’entrata in vigore della legge n. 
537/93. 

Il comma 28 dispone che il proce- 
dimento di revisione contrattuale 
debba concludersi entro sei mesi dal- 
la data di entrata in vigore della leg- 
ge; il successivo comma 29, che as- 


segna al funzionario responsabile 
nominato dall'amministrazione no- 
vanta giorni per concludere il proce- 
dimento in parola, dispone che, ove 
la revisione non si concretizzi, i con- 
tratti siano comunque eseguiti. 

Da tali disposizioni si desume la 
conseguenza che il termine di sei 
mesi decorrente dal 1° gennaio 1994 
ha carattere perentorio e che, pertan- 
to, alla data del 30 giugno 1994, i 
procedimenti di revisione contrattua- 
le debbano, comunque, essere de- 
finiti. 

A riguardo, deve sottolinearsi il ri- 
chiamo del comma 29 alla responsa- 
bilità contabile, civile ed amministra- 
tiva del funzionario al quale sia ricon- 
ducibile la mancata definizione del 
procedimento di revisione contrattua- 
le entro il termine fissato dalla legge. 

5. Per la fattispecie di cui al punto 
precedente, è, peraltro, prevista 
un'alternativa che consente di limi- 
tare il ricorso alla revisione del con- 
tratto. 

Il comma 30 stabilisce, infatti, che 


UNCEM 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


il procedimento di revisione possa 
non avere luogo per i contratti di im- 
porto inferiore a 500 milioni di lire ov- 
vero per quelli di importo superiore 
a tale cifra, ove le parti pattuiscano 
determinate riduzioni. In particolare 
nelia prima ipotesi, che è da inten- 
dersi comprensiva dei contratti fino 
a 500 milioni, IVA esclusa, la riduzio- 
ne del prezzo è pari al 10 per cento 
e, nella seconda, la riduzione è pari 
al 20 per cento. 

Al riguardo, appare, anzitutto, op- 
portuno chiarire la portata della fra- 
se «... Comprensivo dell’eventuale ri- 
basso contrattuale o conven- 
zionale ». 

Ancora una volta, soccorrono, in 
proposito, i lavori parlamentari ed, in 
particolare, la formulazione del com- 
ma 6 dell'art. 14 dell’atto Senato n. 
1508A (testo di iniziativa governati- 
va), laddove si fa riferimento ad « una 
riduzione del 25 per cento compren- 
sivo dell’eventuale ribasso contrat- 
tuale o convenzionale ». 


Se ne desume che il termine 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5401 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


« Comprensivo » va riferito all’attua- 
le 10 per cento e che, pertanto, tale 
riduzione assorbe anche l’eventua- 
le ribasso contrattuale o conven- 
zionale. 

Da ciò consegue che i contratti ag- 
giudicati con ribassi superiori, rispet- 
tivamente, al 10 per cento e al 20 per 
cento, non debbono essere sottopo- 
sti alla procedura di revisione; per 
quelli nei confronti dei quali, invece, 
siano intervenuti ribassi inferiori alle 
cennate misure percentuali, la pro- 
cedura stessa non interviene ove le 
parti contraenti pattuiscano ulteriori 
riduzioni percentuali fino alla concor- 
renza, rispettivamente, del 10 per 
cento o del 20 per cento. 

Va, peraltro, soggiunto che l’esi- 
stenza del ribasso d'asta non è con- 
dizione necessaria perché si addi- 
venga alla concordata riduzione del 
prezzo, sicché quest’ultima può in- 
tervenire anche in relazione a con- 
tratti stipulati con procedure che non 
prevedano ribassi. 

Il Ministro MERLONI m 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO -presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


LEGISLAZIONE 


AGRICOLI, 
ASPETTANO 


GLI SGRAVI RIDOTTI 


La riduzione dei benefici contributivi al via dal 1° ottobre ’94 
Circolare INPS sulle agevolazioni per i territori montani, le zone svantaggiate 


ul supplemento ordinario al- 
al Gazzetta Ufficiale n. 303 
del 28 dicembre 1993 serie 
generale è stata pubblicata 

la legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

L’art. 11 di detta legge, che abroga 

(comma 29) gli artt. 17 e 18 del de- 

creto legislativo 11 agosto 1993, n. 

375, detta al comma 27 una nuova 

disciplina delle agevolazioni contri- 

butive stabilite dal comma 5 dell'art. 

9 della legge 11 marzo 1988, n. 67 

e successive modificazioni, in virtù 

della quale le misure delle particola- 

ri riduzioni da quest’ultima previste 

a favore di taluni datori di lavoro agri- 

colo risultano modificate. 

Il nuovo testo dell’art. 9, comma 5, 
della legge 67/88, secondo la formu- 
lazione riproposta dal su citato com- 
ma 27 dell'art. 11, dispone quanto 
segue: 

1) | premi e i contributi relativi alle ge- 
stioni previdenziali e assistenziali 
dovuti dai datori di lavoro agrico- 
lo per il proprio personale dipen- 
dente occupato a tempo indeter- 
minato e a tempo determinato nei 
territori montani di cui all’art. 5 del 
dpr 29 settembre 1973, n. 601 so- 
no fissati nelle seguenti misure: 
a) 20% a decorrere dal 1° ottobre 
1994; 

b) 25% a decorrere dal 1° ottobre 

1995; 

c) 30% a decorrere dal 1° ottobre 

1996. 

2) | predetti premi e contributi dovuti 
dai datori di lavoro agricolo ope- 
ranti nelle zone agricole svantag- 
giate delimitate ai sensi dell'art. 15 
della legge 27 dicembre 1977, n. 
984 sono fissati nelle seguenti 
misure: 

a) 30% a decorrere dal 1° ottobre 

1994; 

b) 40% a decorrere dal 1° ottobre 

1995; 

c) 60% a decorrere dal 1° ottobre 

1996. 

La disposizione in esame non pre- 
vede, riguardo alla misura dei bene- 


e il Mezzogiorno 


I datori di lavori agricoli operanti sul territorio di cui all'articolo 1 del 
T.U. delle leggi sugli interventi nel mezzogiorno godranno ancora fino 
a ottobre della riduzione del 60% dei contributi previdenziali e assisten- 
ziali. Infatti, le agevolazioni ridotte, previste dalla legge n. 537/98 (inter- 
venti correttivi di finanza pubblica), inizieranno a decorrere solo dal 1° 
ottobre 1994. Lo precisa l'INPS che, con circolare n. 54 del 17 febbraio 
1994, così fissa le decorrenze delle nuove agevolazioni per i datori di 


lavoro agricoli: 


— 40% dei contributi per i dipendenti dal 1° ottobre 1994; 
— 30% a decorrere dal 1° ottobre 1995; 


— 20% dal 1° ottobre 1996. 


Rimane inalterata in dieci anni, invece, la durata del beneficio. 

Per quanto riguarda invece i premi e i contributi per il personale di- 
pendente occupato a tempo indeterminato e a tempo determinato nei 
territori montani, i nuovi benefici sono i seguenti: 

— 20% a decorrere dal 1° ottobre 1994; 


— 25% dal 1° ottobre 1995; 
— 30% dal 1° ottobre 1996. 


Le nuove agevolazioni per i datori di lavoro agricoli operanti nelle zo- 
ne agricole svantaggiate, delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 


984/77, sono infine così fissate: 
— 30% dal 1° ottobre 1994; 
— 40% dal 1° ottobre 1995; 
— 60% dal 1° ottobre 1996. 


fici, aleuna diversificazione fra dato- 
ri di lavoro operanti nel centro nord 
e quelli operanti nei territori di cui al- 
l'art. 1 del T.u. delle leggi sugli inter- 
venti nel Mezzogiorno, approvato 
con dpr 6 marzo 1978, n. 218. A que- 
sti ultimi pertanto le riduzioni si ap- 
plicano nella stessa misura spettan- 
te agli altri datori di lavoro agricolo. 
Il comma 5 dell'art. 9 della legge 
67/88 nella nuova formulazione è in- 
tegrato dal comma 5 bis, a norma del 
quale i benefici non spettano ai da- 
tori di lavoro agricolo per i lavoratori 
occupati in violazione delle norme 
sul collocamento e dal comma 5-ter 
per il quale le agevolazioni disposte 
dal comma 5 si applicano solo sulla 
quota a carico del datore di lavoro. 

Relativamente al periodo 1/1/94- 
30/9/94 per il quale la nuova norma 
in esame nulla dispone, si deve rite- 
nere che, in virtù dell'abrogazione 
esplicita del comma 17 del decreto 
legislativo 375/93, contenuta nel 
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comma 29 dell’art. 11 della legge in 
oggetto, abrogazione che decorre 
dall'1/1/94, data di entrata in vigore 
della legge stessa, rivivono le dispo- 
sizioni dettate sulla materia dal de- 
creto legge 22 maggio 1993, n. 155 
convertito nella legge 19 luglio 1993, 
n. 243, disposizioni che erano state 
a loro volta tacitamente abrogate dal 
citato decreto legislativo 375/93. 

Le disposizioni applicative dell'art. 
10, comma 2, lett. b) di detta legge, 
che, come noto, ha elevato le per- 
centuali di rideterminazione dei con- 
tributi previdenziali e assistenziali 
previste per il settore agricolo dal- 
l’art. 9, comma 5, della più volte ci- 
tata legge 67/88, sono state dettate 
a suo tempo dall'istituto con circola- 
re n. 186 del 2 agosto 1993 punto b, 
alla quale pertanto si rinvia. 

li comma 28 dell'art. 11 della leg- 
ge in oggetto modifica altresì l'age- 
volazione contributiva di cui al com- 
ma 5 dell'art. 1 del decreto legge 30 


dicembre 1987, n. 536 convertito con 
modificazioni dalla legge 29 febbraio 
1988, n. 48. Per effetto della nuova 
norma la riduzione a favore dei da- 
tori di lavoro del settore agricolo ope- 
ranti nei territori di cui all'art. 1 del 
T.u. delle leggi sugli interventi nel 
Mezzogiorno, è fissata nelle seguenti 
misure: 

a) 40% dei contributi previdenziali e 
assistenziali per il personale dipen- 
dente così come vigenti per le assi- 
curazioni generali obbligatorie a de- 
correre dal 1° ottobre 1994; 

b) 30% a decorrere dal 1° ottobre 
1995; 

c) 20% a decorrere dal 1° ottobre 


| art, 2, c. 6, della legge n. 
752/86, relativa alla pro- 
grammazione e alla attua- 
| zione di interventi nel setto- 
re agricolo per il periodo 1986-91, 
| aveva previsto l'obbligo per il Mini- 
stero dell'Agricoltura (ora denomina- 
to Ministero delle risorse agricole, ali- 
mentari e forestali) di redigere un 
rapporto sullo stato di applicazione 
| della legge medesima, da trasmette- 
re a cura del CIPE al Parlamento uni- 
| tamente ad un proprio documento di 
analisi e valutazione. 

Il Suppl. Ord. alla G.U. n. 25 del 
1° febbraio scorso ha pubblicato la 
deliberazione del CIPE datata 


1996. 

La nuova norma lascia inalterata 
la durata del beneficio previsto dal ci- 
tato art. 1, comma 5, del di 536/87 
(10 anni a decorrere dal 1° gennaio 
1987). 

Le suddette agevolazioni contribu- 
tive, secondo quanto disposto dal 
medesimo comma 28 in esame, non 
spettano ai datori di lavoro che non 
adempiano alle condizioni e alle di- 
sposizioni stabilite rispettivamente 
dal comma 9 e dal comma 18 del- 
l'art. 6 del decreto legge 9 ottobre 
1989, n. 338, convertito con modifi- 

| cazioni dalla legge 7 dicembre 1989, 
| n. 389 e successive modificazioni e 


| 30/XI/93, la quale reca in allegato sia 
il documento di valutazione del Co- 
mitato medesimo (All. A) sia il testo 
integrale della relazione elaborata 
dal Ministero (All. B). 

Tali documenti rivestono grande 
interesse per una valutazione esau- 
stiva ed articolata delle azioni poste 
in essere nel più recente periodo nel 
comparto agricolo. 

Ad utile informazione dei lettori in- 
teressati pubblichiamo di seguito 
l’Allegato A, di carattere più sinteti- 
co, rimandando per gli approfondi- 
menti al testo integrale dell’Allegato 
B riprodotto nella G.U. menzionata. 

M.B. 


Quinta relazione al Parlamento sullo stato di attuazione 
della L. 752/86 (legge pluriennale per l’agricoltura) relativa 


al periodo 1986/1991 


Documento di analisi e valutazione del CIPE 
(Art. 2, comma 6, Legge 8 novembre 1986, n. 752) 


Premessa 


La legge 8 novembre 1986, n. 752, 


aprile di ogni anno il Ministro dell'a- 


legge pluriennale per l’attuazione di } gricoltura e delle foreste trametta al 


interventi programmati in agricoltura, 
dispone, all'art. 2, che entro il 30 


CIPE una relazione sullo stato di at- 


tuazione delle disposizioni contenu- 
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integrazioni. 
In virtù dell'abrogazione, che ha 
effetto a decorrere dall'1/1/94, del- 


l'art. 18 del decreto legislativo 11 | 


agosto 1993, n. 375 operata al com- 
ma 29 della legge in oggetto, si ritie- 
ne che, relativamente al periodo 
1/1/94-30/9/94 non disciplinato dal- 
la nuova normativa, continuano a 
esplicare la loro efficacia le riduzio- 
ni contributive nella misura stabilita 
dal comma 5 dell’art. 1 del dl n. 
536/1987 convertito nella legge 29 
febbraio 1988, n. 48 (riduzione del 
60% dei contributi previdenziali e as- 
sistenziali). 

da « Italia Oggi» 


INTERVENTO PUBBLICO 
IN AGRICOLTURA 


! Lo stato di attuazione della legge n. 752/86 nella relazione al Parlamento del CIPE 


te nella legge stessa e che il CIPE, 
a sua volta, la trasmetta al Parlamen- 
to entro il 30 giugno successivo cor- 
redata di un proprio documento di 
analisi e valutazione. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste ha tramesso al CIPE la quin- 
ta relazione sullo stato di attuazione 
della L. 752/86, che aggiorna le pre- 
cedenti al 31 dicembre 1991, allar- 
gando così il campo di osservazione 
al periodo 1986/1991. 

Come nel passato la relazione al- 
legata contiene un'analisi dettaglia- 
ta dello stato di attuazione della leg- 
ge, relativamente alle azioni promos- 
se dal Ministero dell'agricoltura e del- 
le foreste o di diretta competenza di 
esso. Per la parte regionale, invece, 
il materiale raccolto presenta anco- 
ra talune carenze, tali da non poter 
rappresentare la complessa realtà 
delle politiche regionali agricole, esi- 
genza questa già prospettata dal CI- 
PE in relazione ai precedenti docu- 
menti e oggi ancora più attuale do- 
po la soppressione del Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste. 


Principali eventi di politica agraria 
- la soppressione del Ministero del- 
l’agricoltura e delle foreste e l’isti- 
tuzione del Ministero per il coordi- 
namento delle politiche agricole 
alimentari e forestali. 


È tradizione dei documenti di ana- 
lisi e valutazione del CIPE antepor- 
re all'esame dello stato di attuazio- 
ne degli interventi del piano agricolo 
nazionale una breve rassegna dei 
principali avvenimenti di politica 
agraria intervenuti nei frattempo. 

Senza dubbio l'avvenimento che 
ha dominato la scena agricola nazio- 
nale nel 1993 è stato il referendum 
per la soppressione del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste che ha 
portato al trasferimento alle regioni 
di pressoché tutte le funzioni gestio- 
nali prima esercitate dall'Amministra- 
zione Centrale ed alla istituzione del 
Ministero per il coordinamento delle 
politiche agricole alimentari e fore- 
stali con decreto legge 2 ottobre 
1993, n. 393. 

La nuova realtà istituzionale modi- 
fica infatti profondamente l’assetto di 
governo dell’agricoltura italiana, or- 
mai incentrato su una politica comu- 
nitaria sempre più pervadente e su 
una politica nazionale pensata e ge- 
stita solo a livello locale e perciò stes- 
so priva di un denominatore comune. 

Senza entrare nel merito del dibat- 
tito che ha preceduto il referendum 
e che ne ha animato lo svolgimento 
e senza ripercorrere le variegate po- 
sizioni che hanno condotto alla ela- 
borazione del decreto legge n. 
393/93, si vuole qui esaminare bre- 
vemente gli aspetti fondamentali del 
provvedimento. 

Per tenere in debito conto l'esito 
del referendum, alla nuova struttura 
centrale che subentra al Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste sono 
quasi del tutto precluse le attività di 
carattere gestionale rientrando fra le 
sue competenze la cura delle relazio- 
ni internazionali — in primis ovvia- 
mente quelle comunitarie —; le atti- 
vità generali connesse all'attuazione 
dei provvedimenti comunitari; la de- 
finizione delle politiche nazionali ivi 
compresa la programmazione e le at- 
tività di indirizzo e coordinamento. 
Vengono peraltro mantenute talune 
competenze in materia di interventi 
di esclusivo interesse nazionale da 
definire d’intesa con le regioni nel- 
l'ambito del nuovo ‘‘Comitato perma- 
nente delle politiche agroalimentari 
e forestali"' istituito presso la Confe- 
renza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province au- 
tonome di cui all'art. 12 della legge 
23 agosto 1988, n. 400. 

Ulteriore aspetto rilevante nel rias- 
setto connesso al dopo referendum 
è quello relativo alla riconduzione 
nella nuova struttura di tutte le com- 
petenze centrali connesse al settore 
agroalimentare anzitutto quelle con- 


nesse alla pesca marittima, alla pri- 
ma trasformazione dei prodotti agri- 
coli, alla materia irrigua nel Mezzo- 
giorno già di competenza del sop- 
presso intervento straordinario. 

Si pongono ora rilevanti problemi 
di attuazione del nuovo assetto che 
richiederà un notevole senso di equi- 
librio da parte di tutte le strutture in- 
teressate, a livello centrale come a 
livello regionale. 

In tale ambito si pone — e non da 
ultimo — il problema del rinnovo del- 
la legislazione di spesa in agricoltu- 
ra i cui contenuti dovranno essere 
profondamente rivisti alla luce delle 
radicali modificazioni istituzionali in- 
tervenute. 


Lo stato di attuazione della legge 
752/86 nel periodo 1986-1991 


Nel corso dei cinque anni di attivi- 
tà della L. 752/86 e del primo anno 
di attività della L. 201/91 — che ha 
rifinanziato la L. 752/86 — è stata de- 
stinata al settore agricolo la somma 
complessiva di 19.617 miliardi di lire. 

Alle regioni hanno fatto capo lire 
9.506 miliardi per la spesa diretta 
senza vincoli specifici di destinazio- 
ne (art. 3), 575 miliardi per le azioni 
previste dal Piano forestale naziona- 
le (art. 6), 2.954 miliardi per il cofi- 
nanziamento dei regolamenti comu- 
nitari ex art. 5 (inclusi quelli recati 
con la legge n. 183/87 coordinamen- 
to delle politiche riguardanti l'appar- 
tenenza dell’Italia alle Comunità eu- 
ropee ed adeguamento dell’ordina- 
mento interno agli atti normativi co- 
munitari). Alle regioni sono anche 
confluiti parte dei 5.897 miliardi de- 
stinati alle azioni orizzontali ex art. 4 
e precisamente lo sviluppo della 
meccanizzazione, il miglioramento 
genetico del bestiame, le attività pro- 
mosse nel quadro di azioni rientran- 
ti nelia politica nazionale dei fattori 
a sostegno dell'agricoltura. 

In particolare lo stanziamento 
complessivo di 19.617 miliardi di li- 
re è stato attribuito al Ministero del- 
l'agricoltura alle regioni ed alle pro- 
vince autonome come specificato 
nella tabella sottostante le cui cifre 
sono espresse in miliardi di lire: 


Art. 3 - Regioni 

Art. 4 - Ministero dell’agricoltura 

Art. 5 - Cofinanziamento reg. CEE 
a) Ministero dell’agricoltura 
b) Regioni 
c) Fondo di rotazione 

Art. 6 - Forestazione (Regioni) 


TOTALE 
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Al 31 dicembre 1991 risultavano 
impegnate sull’art. 3 (regioni) lire 
8.079 miliardi di lire (85%) ed effetti- 
vamente erogate lire 4.853 miliardi 
(51%); sull'art. 4 (Ministero agricol- 
tura e foreste) risultavano impegna- 
te lire 5.173 miliardi (87,7%) ed ef- 
fettivamente erogate lire 3.732 miliar- 
di (63,2%); sull’art. 5 (cofinanziamen- 
to dei regolamenti comunitari) impe- 
gnate lire 3.056 miliardi (84%) ed ef- 
fettivamente erogate lire 2.024 miliar- 
di (55,7%), per un impegno totale di 
lire 16.308 miliardi (83,1% degli stan- 
ziamenti). Le erogazioni sono state 
pari a circa 10.609 miliardi (54% del- 
le assegnazioni e 65% delle somme 
impegnate). 


L'attività delle Regioni e delle Pro- 
vince autonome 


Sullo stanziamento globale di 
19.617 miliardi recati nel periodo 
1986-1991 dalla L. 752/86 e dalla L. 
201/91, le regioni e le province au- 
tonome di Trento e Bolzano hanno 
gestito 13.901 miliardi (70,8%) dei 
quali, come si è detto, 9.506 sull’art. 
3 (piani regionali di sviluppo agrico- 
lo) 867 trasferiti dal MAF nell’ambito 
delie azioni orizzontali di cui all’art. 
4; 2.954 sull’art. 5 (regolamenti strut- 
turali comunitari) e 575 sull’art. 6 
(piano forestale). 

Analogamente al passato, i dati re- 
lativi all'utilizzo di tali fondi sono pe- 
raltro incompleti in quanto come ri- 
levato nella stessa relazione ‘‘/cam- 
po di osservazione regionale non ab- 
braccia tutto l'intervallo di tempo in 
esame, data la discontinuità e la par- 
zialità delle informazioni fornite”. 

In ogni caso, analizzando i valori 
medi nazionali relativi ai fondi ex art. 
3 non si registrano per quanto riguar- 
da gli impegni, differenze significati- 
ve tra le ripartizioni territoriali. Infat- 
ti, contro una media nazionale 
dell'86,8% le somme impegnate sul- 
le iscrizioni complessive sono pari 
all'’87,7% al nord, all'83,4% al cen- 
tro e all’89,2% al sud. Il rapporto tra 
pagamenti e iscrizioni in bilancio pre- 
senta invece significative difformità 
tra area e area e tra regione e regio- 
ne: per le regioni settentrionali e cen- 


9.506 (48,4%) 
5.897 (30,1%) 
3.639,277 (18,5%) 
331,98 
2.953,544 
353,735 
575 (3,0%) 


19.617,277 (100,0%) 


trali esso è pari rispettivamente al 
62,6% ed al 61,4%, per quelle meri- 
dionali scende al 43,5% contro una 
media nazionale del 52,1%. 

La differenza esistente tra centro- 
nord e sud per il rapporto pagamen- 
tiliscrizioni si ripropone in misura 
analoga per quello pagamenti/impe- 
gni. AI nord ed al centro i valori sono 
rispettivamente 71,6% e 73,5% 
mentre al sud il rapporto scende al 
49,7% con una media nazionale del 
60,1%. 

Nel complesso il confronto dei da- 
ti dello scorso anno relativo al quin- 
quennio, con quelli relativi al perio- 
do analizzato di applicazione della 
legge, evidenzia un lieve peggiora- 
mento della capacità di impegno ed 
un aumento complessivo della capa- 
cità di spesa del nord e del centro 
mentre al sud i valori degli indici di 
spesa restano costanti. 

Un ulteriore e tradizionale elemen- 
to di riflessione che emerge dalla re- 
lazione è quello relativo alla riclassi- 
ficazione delle attività per tipologie di 
intervento: si distinguono allo scopo 
gli interventi strutturali di tipo tradi- 
zionale (aiuti alla gestione, migliora- 
mento fondiario, infrastrutture) e gli 
interventi di supporto orientati preva- 
lentemente al momento commercia- 
le (trasformazione di prodotti agrico- 
li, promozione e marketing, servizi di 
sviluppo ricerca e sperimentazione 
assistenza tecnico-gestionale, divul- 
gazione, formazione, ecc.). 

In merito si rileva che i dati relativi 
al periodo 1986-1991 confermano le 
tendenze già evidenziate in passato 
senza significativi mutamenti a livel- 
lo nazionale: alle azioni di tipo strut- 
turale viene destinato il 65,5% delle 
risorse disponibili; il 26,6% è desti- 
nato alle azioni di supporto alla com- 
mercializzazione ed il 7,9% alle atti- 
vità forestali. 

Continua anche a manifestarsi il 
maggiore interesse delle regioni 
centro-settentrionali alle azioni di ti- 
po ‘innovativo’’ (rispettivamente 
24,8% e 29,9%) mentre al sud sono 
state destinate solo il 17,9% delle 
risorse. 

Nel complesso la relazione eviden- 
zia, per quanto riguarda le regioni il 
permanere di una scarsa dinamicità 
media della spesa; di una minore ca- 
pacità di molte regioni meridionali 
che costantemente presentano indi- 
ci di spesa più bassi delle altre; di 
una certa prevalenza nelle regioni 
centro-settentrionali di modelli 
“avanzati” di politica agraria tenden- 

ti alla ricerca dell'efficienza, della 
produttività e della competitività del- 


Me 


le aziende sul mercato. 

Ancora una volta si deve peraltro 
rilevare la carenza del supporto in- 
formativo della relazione per quanto 
concerne l'insieme dei flussi di spe- 
sa delle L. 752/86 e 201/91 e di quelli 
provenienti da altre fonti di finanzia- 
mento al fine di inquadrare l’attuazio- 
ne del piano agricolo nazionale nel- 
la politica generale di spesa delle 
regioni. 

Questo ampliamento dell’analisi 
— che risponde ad una esigenza più 
generale, fortemente avvertita dal CI- 
PE nei precedenti documenti di ana- 
lisi e valutazione — secondo la stes- 
sa relazione è stato ‘‘impedito dall'in- 
sufficienza del materiale informativo 
raccolto in quanto non è stato possi- 
bile registrare una presa di coscien- 
za da parte di diverse regioni e in 
particolare della Calabria, sull'impor- 
tanza, attraverso la presente relazio- 
ne, di organizzare in modo comple- 
to sia sotto l'aspetto quantitativo che 
qualitativo, tutti gli elementi conosci- 
tivi essenziali della spesa pubblica in 
agricoltura". 

Inoltre va rilevato che le regioni a 
statuto speciale Sicilia, Sardegna, e 
la Provincia Autonoma di Bolzano 
hanno ritenuto di essere esentate 
dalla presentazione di una loro rela- 
zione, in quanto esse (assieme alle 
altre Regioni a statuto speciale e al- 
la Provincia Autonoma di Trento, che 
hanno comunque fatto pervenire ele- 
menti informativi) a partire dal 1990, 
sono escluse da riparto dei fondi ex 
art. 3 ed ex art. 6 della legge 752/86 
ai sensi della legge n. 38/90 (norme 
in materia di finanza locale). 

E opportuno rilevare che anche 
per queste regioni è importante co- 
noscere il tipo di politica agricola per- 
seguito per valutarne il grado di coe- 
renza con gli indirizzi nazionali come 
espressamente stabilito dal CIPE 
nella delibera del 2 maggio 1989. 

In ogni caso rimangono validi gli 
adempimenti da soddisfare in meri- 
to alle somme assegnate nel perio- 
do 1986-1991 e non ancora impe- 
gnate e/o liquidate. 


L'attività del Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste 


Dall'analisi complessiva dei dati 
concernenti gli anni 1986-1991 risul- 
ta che la legge 752/86 e la legge 
201/91 hanno assegnato alle azioni 
di competenza o promosse dal Mini- 
stero dell'agricoltura e delle foreste 
(art. 4) lire 5.897 miliardi. 

Quasi un terzo delle assegnazioni 
(1.745 miliardi pari al 29,6%) sono 
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state destinate ad interventi in favo- 

re della cooperazione agricola; in or- 

dine decrescente seguono le azioni 
in favore del miglioramento genetico 

(791 miliardi, pari al 13,4%), quello 

per il completamento degli impianti 

irrigui e delle opere di bonifica (596 

miliardi, pari al 10%), per la promo- 

zione della proprietà contadina (447 

miliardi, pari al 7,6%), per gli inter- 

venti forestali (444 miliardi, pari al 

7,5%), per lo sviluppo della mecca- 

nizzazione (418 miliardi, pari al 

7,0%). 

Le altre azioni hanno mobilizzato 
somme inferiori con percentuali che 
variano dal 6,4% della promozione 
commerciale, all'1,2% della valoriz- 
zazione della qualità e della repres- 
sione frodi. 

Analizzando lo stato di attuazione 
delle azioni orizzontali in termini di 
impegni ed erogazioni si può verifi- 
care che nel periodo 1986-1991 il Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste 
ha impegnato 5.173 miliardi di lire 
pari all’87,7% della somme iscritte in 
bilancio ed ha erogato 3.732 miliar- 
di pari al 63,3% delle somme iscrit- 
te ed al 72,1% delle somme im- 
pegnate. 

Confrontando questi dati con quelli 
relativi alle regioni, si rileva che que- 
ste ultime, nella gestione dei fondi lo- 
ro riservati dall'art. 3 della L. 752/86, 
hanno mostrato una capacità di im- 
pegno relativamente più elevata 
(86,8%) ma una minore capacità di 
pagamento (60,1%). 

Scendendo nel dettaglio delle sin- 
gole azioni si rileva che: 

— si è sbloccata la situazione di stal- 
lo dei contributi alle cooperative di 
rilevanza nazionale (pagamenti 
pari al 52,8% degli stanziamenti 
e al 63,3% degli impegni); 

— rimane estremamente bassa l'at- 
tivazione per le azioni riguardanti 
il sostegno e lo sviluppo delle as- 
sociazioni dei produttori e relati- 
ve unioni, per le quali ipagamen- 
ti non superano il 16,7% delle di- 
sponibilità; 

— analogamente bassa risulta l’atti- 
vazione delle azioni per il ricono- 
scimento e la valorizzazione del- 
le caratteristiche di qualità e la 
promozione commerciale, (paga- 
menti pari al 27,5% delle disponi- 
bilità); 

— la quasi totalità dei fondi assegna- 
ti alla meccanizzazione è stata 
trasferita alle regioni per l’attua- 
zione dei relativi programmi 
(97,7%). 

Nel complesso si assiste peraltro, 
ad un notevole miglioramento rispet- 
to al passato. 


L'attività relativa all'attuazione dei 
regolamenti comunitari 


Per l’attuazione dei regolamenti 
comunitari (art. 5 della L. 752/86), il 
CIPE ha ripartito nel periodo consi- 
derato complessivamente 3.639 mi- 
liardi di lire dei quali 2.954 miliardi al- 
le regioni, 332 miliardi al Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste e 354 
miliardi per gli interventi di compe- 
tenza del Fondo di rotazione di cui 
all'art. 5 della L. 183/87. 

Le regioni hanno utilizzato 1'’89% 
delle disponibilità in termini di impe- 
gni (2.628 miliardi di lire) effettuan- 
do erogazioni per 1.695 miliardi pari 
al 57,4% degli stanziamenti ed al 
64,5% degli impegni. 

Il Ministero da parte sua ha impe- 
gnato il 91% delle assegnazioni (302 
su 332 miliardi) effettuando paga- 
menti per 205 miliardi (61,7% delle 
assegnazioni ed il 67,8% degli 
impegni). 

Infine il Fondo di Rotazione ha ef- 
fettuato erogazioni per 215 miliardi 
(compresi 97 miliardi relativi agli 
obiettivi 1 e 5b) pari al 60,7% delle 
disponibilità accantonate per l’agri- 
coltura. 

Come si è già rilevato nel prece- 
dente documento di analisi e valuta- 
zione, particolare rilevanza assume 
il regolamento CEE 797/85 relativo al 
miglioramento dell'efficienza delle 
strutture agrarie che assorbe da so- 
lo il 41,7% delle disponibilità com- 
plessive destinate all'attuazione dei 
regolamenti comunitari (1.518 miliar- 
di su 3.639). 

Questa misura, superate le difficol- 
tà di partenza, ha avuto uno svilup- 
po notevolissimo. Complessivamen- 
te le regioni hanno liquidato nel pe- 
riodo 1986-1991 per misure previste 
nel Reg. 797/85, quasi 780 miliardi 
anche se, come sempre, la capacità 
operativa delle amministrazioni re- 
gionali è risultata molto varia (dai 
152,6 miliardi del Piemonte ai 4 mi- 
liardi di Calabria e Campania). 


Considerazioni finali 


Nel precedente documento di ana- 
lisi e valutazione si rileva come i re- 
centi orientamenti della Politica Agri- 


cola Comunitaria, in quanto diretti ad fi 
allentare il sostegno dei prezzi per fi 
privilegiare gli aiuti al reddito con una | 
estesa applicazione dei meccanismi W 
di gelo delle terre, comportano una È 


riduzione della nostra base produtti- 
va agricola, con conseguente riadat- 
tamento non solo economico ma an- 
che sociale e ambientale, non inte- 
ramente determinabile. 


In questo contesto, si diceva, la 
politica agricola nazionale deve quin- 
di assumere un ruolo strategico di 
riequilibrio, sia dal lato delle scelte, 
che da quello delle allocazioni delle 
risorse disponibili. 

Da ciò la necessità di sviluppare 
sul piano nazionale, proposte con- 
crete per l'adozione di iniziative, an- 
che complementari rispetto agli indi- 
rizzi comunitari e con essi armoniz- 
zabili, iniziative che debbono valoriz- 
zare il ruolo economico del settore 
agricolo attraverso una più elevata 
efficienza complessiva del settore ed 
un migliore utilizzo delle risorse fi- 
nanziarie disponibili. 

In tale ambito si riproponeva lo 
strumento della legge di spesa plu- 
riennale ipotizzando che tale nuovo 
provvedimento sarebbe dovuto an- 
dare nella direzione di accrescere 
l'efficacia reale della spesa pubblica 
prevedendo investimenti destinati a 
migliorare la competitività delle 
aziende là ove esistano spazi di mer- 
cato e supportando il ruolo di conser- 
vazione de! paesaggio rurale là ove 
spazi economici non sussistano ma 
l'agricoltura svolga comunque un in- 
sostibuibile ruolo di mantenimento 
dell'ambiente. 

Come linee generali si proponeva- 
no fra l’altro, le seguenti: 

1) previsione di un sistema in grado 
di collegare la concessione alle re- 
gioni di finanziamenti finalizzati al- 
fo sviluppo delle rispettive agricol- 
ture con lo stato di attuazione de- 
gli investimenti; 

2) predisposizione di modelli stan- 
dard per una precisa rendiconta- 
zione (prevedendo anche la pos- 
sibilità di introdurre modifiche sui 
documenti contabili atte a miglio- 
rarne la lettura e l’utilizzazione). 
La valutazione dei risultati dovrà 


essere effettuata non solo sui da- 

ti contabili ma anche e soprattut- 

to sulla verifica dei risultati econo- 
mici degli interventi e sull'impatto 

di questi ultimi nel contesto socio- 

economico regionale, adottando 

allo scopo specifici indicatori, ta- 

luni dei quali già elaborati dal Mi- 

nistero dell'agricoltura e delle 

foreste; 

3) riorganizzazione delle possibili ti- 
pologie di intervento dei program- 
mi in due categorie: 

a) quelle orientate prevalente- 
mente alla riduzione dei costi 
per unità di prodotto, in grado 
cioè di stimolare la competiti- 
vità dell'impresa; 

b) quelle orientate alla commer- 
cializzazione, valorizzazione e 
differenziazione dell'offerta, in 
grado di aumentare il valore 
aggiunto dei produttori anche 
al fine di stimolare nuovi con- 
sumi e di ampliare il mercato 
dei prodotti agricoli; 

4) l'introduzione di procedure sempli- 
ficate e standardizzate a livello na- 
zionale per accrescere l'efficacia 
delle azioni in fase attuativa preve- 
dendo livelli progettuali qualitati- 
vamente più elevati degli attuali e 
riferiti agli standards internazionali 
in uso nelle Comunità Europee. 
L’attuale non ancora del tutto de- 

finito quadro istituzionale conse- 

guente al referendum ed il relativo di- 

battito ancora incandescente impe- 

discono peraltro di fornire in questa 
sede indicazioni che potrebbero es- 
sere non correttamente interpretate. 

Nell'ambito delle idee sopra espo- 

ste potrebbe peraltro esservi ancora 

qualche elemento utile al legislatore 
per la definizione del futuro assetto 
dell’intervento pubblico nazionale in 

agricoltura. n 


COMUNITA’ MONTANE 


RAPPRESENTANZA DEL COMUNE 
NELLA COMUNITA’ MONTANA 


La posizione della Comunità montana « Marsica 1 » 


a risposta dell’UNCEM al 
quesito del Sindaco di Pere- 
to, pubblicato su « Monta- 
gna Oggi » di dicembre '93, 
sulla possibilità di farsi rappresen- 
tare in seno al Consiglio della Co- 
munità montana « Marsica 1» da 
persona estranea al Consiglio Comu- 
nale, non appare condivisibile, anche 
alla luce di una lettura più organica 
e sistematica delle norme statutarie 
di questo ente. Afferma l’UNCEM 
che, secondo l'art. 6 dello Statuto 
della Comunità montana, « i/ Consi- 
glio risulta costituito dal Sindaco di 
ciascun Comune, o suo delegato, e 
da un Consigliere designato dalla 
maggioranza e da uno dalla minoran- 
za », senza null'altro specificare, per 
cui sarebbe da ritenersi che, in man- 
canza di specifici divieti di legge o re- 
golamentari o di specifica disciplina 
normativa, alla P.A. sarebbe consen- 
tito di adottare in merito, liberamen- 
te e secondo propri criteri, qualsiasi 
comportamento o provvedimento; er- 
go: il Sindaco avrebbe facoltà di sce- 
gliere il suo delegato non necessa- 
riamente tra i Consiglieri Comunali. 
A sostegno, viene anche invocata 
la legge n. 81 del 1993, laddove è 
prevista la nomina a componenti del- 
la Giunta anche di persone estranee 
al Consiglio, nonché la designazio- 
ne di rappresentanti presso enti da 
| parte del Sindaco, anche senza par- 
; ticolari requisiti. 
| Nel merito, si fa osservare come il 
summenzionato art. 6 dello statuto 
della « Marsica 1 » non possa essere 
letto ed interpretato disgiuntamente 
dal successivo art. 10, che così reci- 
ta: « / membri del Consiglio della Co- 
munità Montana decadono con il ces- 
sare, per qualsiasi motivo, dal loro 
mandato di Consiglieri Comunali ». 
Appare chiaro come tale istituto 
della decadenza, riguardando tutti i 
membri del Consiglio, senza distin- 
zione tra quelli con qualifica di Sin- 
daco e gli altri in quanto eletti dai ri- 
spettivi Consigli, diventa irrilevante e, 
quindi, inefficace nei confronti del 


Con la nota che qui pubblichia- 
mo, il Presidente della Comunità 
montana MARSICA 1, Pietro 
Mercuri, ha manifestato avviso di- 
verso rispetto a quello espresso 
dall’UNCEM (v. Montagna Oggi 
n. 11/98) circa la possibilità per il 


Sindaco di Comune facente par- 
te della Comunità di delegare nel 
Consiglio di quest'ultima anche 
un rappresentante non Consiglie- 
re Comunale. Ne riproduciamo il 
testo per completezza di infor- 
mazione. 


Consigliere-delegato del Sindaco, 
qualora si tratti di persona estranea 
al Consiglio Comunale, per cui, l'as- 
sunto dell'UNCEM determinerebbe 
una composizione qualitativamente 
eterogenea del Consiglio, con « sta- 
tus » diversi tra i suoi membri, com- 
portanti situazioni giuridiche differen- 
ziate, nel senso che all'applicazione 
dell'art. 10 resterebbe interessata so- 
lo una parte di Consiglieri (solo quelli 
con qualifica di Consigliere Comuna- 
le) e ciò, non troverebbe giustificazio- 
ne alcuna sia sul piano giuridico che 
logico. 

Già questo basterebbe da solo a 
revocare in dubbio la risoluzione con- 
tenuta nella risposta dell'’UNCEM; 
ma, a ciò soccorre anche qualche al- 
tra considerazione, sul piano più ge- 
nerale. Il ricorso analogico alle dispo- 
sizioni della Legge n. 81 del 1998 cir- 
ca la possibilità di nomina in Giunta 
di assessori esterni e di rappresen- 
tanti presso enti, non appare perti- 
nente al caso in esame, trattandosi 
di fattispecie aventi finalità diverse e 
lontane tra loro. Ma, pur volendo con- 
siderare, solo per un momento, vali- 
do tale accostamento, trattandosi 
dell'esplicitazione di atto riservato al 
Sindaco, organo monocratico, si ri- 
tiene non possa prescindersi dal vin- 
colo prescritto dall'art. 13 della Leg- 
ge n. 81, della predeterminazione de- 
gli indirizzi da stabilirsi da parte del 
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Consiglio, e dalla preventiva defini- 
zione di criteri per la valutazione dei 
requisiti che la persona delegata o 
designata dovrebbe possedere (non 
può bastare che si tratti di persona 
« pratica » 0 «appassionata » dei 
problemi dei montanari), in linea con 
i corretti principi di buona e traspa- 
rente amministrazione; indirizzi e cri- 
teri che andrebbero, comunque, pre- 
visti nei rispettivi statuti e nei rego- 
lamenti. 

La vigenza, ancora oggi, dell'art. 
10 nello Statuto, invece, conferma 
inequivocabilmente, la mirata volon- 
tà dell'ente, a suo tempo espressa, 
e mai venuta meno, nel quadro dei 
principi della propria autonomia sta- 
tutaria, ancor più rafforzata dalla « ra- 
tio » stessa della norma, di voler con- 
siderare il possesso della qualifica di 
Consigliere Comunale, quale unico 
requisito, vincolante ed imprescindi- 
bile per l'esercizio della carica di 
Consigliere della Comunità, al pun- 
to che, il suo venir meno, ne compor- 
ta, appunto, la decadenza. 

Ad una sua modifica, si potrebbe 
pervenire soltanto attraverso la mani- 
festazione di una diversa volontà del 
Consiglio Comunitario, da esprimersi, 
qualora reputato utile, in sede statu- 
taria, ovvero in conseguenza di spe- 
cifiche disposizioni di leggi regionali. 

Non è, comunque, ammissibile, 
che ciò possa avvenire sul semplice 
piano interpretativo che, se pur ap- 
prezzabile dal punto di vista dell'im- 
pegno, finisce per non favorire, an- 
zi, rischia di pregiudicare la corren- 
te certezza applicativa delle norme 
statutarie in vigore, con le quali, fino 
ad oggi, è stato possibile operare con 
sufficiente chiarezza. 

Per questi ed anche per altri moti- 
vi di opportunità, che esigenze di sin- 
tesi non ci consentono di esplicitare, 
si ritiene non possa condividersi e, 
quindi, non possa trovare applicazio- 
ne, quanto sostenuto dall’UNCEM, in 
merito al quesito posto dal Sindaco 
del Comune di Pereto. 

Pietro Mercuri 
Presidente C.M. Marsica 1 n 


COMUNITA’ MONTANE 


ivo De Gregorio 


SEGRETARI COMUNITA’ MONTANE: 


INDENNITA' 


DI FUNZIONE DIRIGENZIALE 


a recente giurisprudenza 
amministrativa (v. T.A.R. 
Lazio sent. n. 1208/92, 
T.A.R. Veneto sentt. n. 467 

e 470, dd. 19.11.1992) e della stes- 
sa Corte Costituzionale (v. sent. 
n. 80/93, in Gazzetta Ufficiale n. 12, 
dd. 10.03.1993), circa la natura giu- 
ridica e gli effetti economici della in- 
dennità di funzione dirigenziale 
prevista dall'art. 38 del D.P.R. n. 
333/90, ha concordemente convenu- 
to sul riconoscimento ai dirigenti del- 
la predetta indennità, come elemento 
fisso e continuativo, da corrisponde- 
re in via ordinaria, nella misura per- 
centuale (compresa tra 0,1 e 1) del 
trattamento stipendiale iniziale, attri- 
buito dall'Ente di appartenenza. 

Tale autorevole indirizzo assume 
particolare rilevanza in ordine alla 
definizione di alcuni sostanziali 
aspetti riguardanti l'istituto « de QUO » 
e in particolare: 

1) la contribuzione previdenziale e la 
quiescibilità; 

2) il carattere stipendiale con la con- 
seguente incorporazione nel trat- 
tamento economico. 

A suo tempo, la C.P.D.E.L. (oggi 
I.N.P.D.A.P.) aveva sostenuto la na- 
tura variabile, aleatoria e revocabile 
dell'indennità, così come originata ed 
esclusivamente riferibile alle fonti 
normative contrattuali (legge quadro 
e D.P.R. recettizio del contratto col- 
lettivo nazionale di lavoro), ammet- 
tendo la quiescibilità solo su quella 
parte di indennità 0,1, determinata 
con carattere di generalità e fissità 
per tutti i dirigenti della medesima 
qualifica indipendentemente dalla 
specifica posizione funzionale. 

La giurisprudenza ha pacificamen- 
te rilevato che l'istituzione della in- 
dennità di funzione per i dirigenti, 
essendo « connessa con l'effettivo 
esercizio delle funzioni e graduato in 
relazione: al coordinamento di attivi- 
tà, all'importanza della direzione del- 


L'autore è Segretario Generale ANASCOM 


Pubblichiamo il parere « pro- 
veritate » redatto dal Dott. Ivo De 
Gregorio sul tema della indenni- 
tà di funzione dirigenziale, con 
specifico riferimento alla figura 
del Segretario di Comunità 


montana. 

Tale posizione, condivisa dal- 
lPPUNCEM, è motivata dall’esigen- 
za di conseguire un indirizzo 
unitario in materia. 


le strutture o dei singoli programmi; 
alla rilevanza delle attività di studio, 
di consulenza propositiva e di ricer- 
ca, di vigilanza e di ispezione, di as- 
sistenza agli organi; alla disponibilità 
richiesta in relazione all'incarico con- 
ferito », va riferita all'equilibrato rap- 
porto causale tra qualifica 
dirigenziale e direzione delle struttu- 
re, corrispondendo ad una scelta or- 
ganizzativa dell'Amministrazione. 

D'altra parte è « /a stessa norma 
statale che contiene il principio se- 
condo cui, in taluni casi, quella che 
é definita indennità di funzione sia 
pure nella misura minima dello 0,1, 
può avere i caratteri della fissità e 
della continuità » (v. sent. n. 80/93 
Cost. sopracitata). 

Ne deduce la Corte che appartie- 
ne alla sfera di autonomia della P.A., 
se non se ne vuole svuotare il con- 
tenuto, valutare l'importanza della 
funzione e determinare l'indennità, 
muovendo da una base minima, se- 
condo il relativo coefficiente. Da qui 
l’inscindibilità tra qualifica dirigen- 
ziale e funzione dirigente che com- 
porta necessariamente il carattere 
fisso e continuativo della relativa 
indennità. La presenza di questi at- 
tributi costituisce il presupposto 
sul quale si fonda il riconoscimen- 
to della natura retributiva e della 
quiescibilità dell'indennità. 

Postulato dunque come principio 
necessario, in relazione alle esigen- 
ze dell'Amministrazione, che l'inden- 
nità di funzione è legata all'impianto 
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organico e agli obiettivi assegnati al 
medesimo, la figura del Segretario 
della Comunità montana emerge co- 
me dirigenza apicale all'interno del- 
la medesima sia per i compiti 
attribuitigli sia per le previsioni legi- 
slative in materia (v. art. 51 I. n. 
142/90: Decr. Leg.vo n. 29/993 e succ. 
mod. e integr.). A questo « status » si 
lega il provvedimento discrezionale 
dell’Amministrazione che attribuisce 
l'indennità al Segretario sulla base 
dei criteri oggettivamente ancorati al 
rapporto qualifica dirigenziale- 
funzioni svolte, determinandone 
quindi la fissità e la continuità. 

L'indennità risulta dunque un dirit- 
to legato sinallagmaticamente all’e- 
sistenza del rapporto qualifica- 
funzione e non può essere condizio- 
nato da altro tipo di valutazioni, co- 
me la effettiva presenza in servizio. 
Questa condizione afferisce piuttosto 
alle specifiche previsioni normative 
inerenti la disciplina del Pubblico im- 
piego sulle assenze e/o congedi or- 
dinari e straordinari, ma non influisce 
sulla natura giuridica e continuità re- 
tributiva della indennità di funzione. 

Del resto, anche in precedenza al 
regime giuridico stabilito dalle nor- 
mative sopracitate e riferendosi ad 
assenze per malattia o infermità, il 
ministro per la funzione pubblica con 
circolare 08.01.91, n. 55540/6/10/ 
SCO/mo, aveva stabilito che il com- 
penso incentivante ex art. 1 D.P.C.S. 
13.04.1984, spettasse anche per il 
periodo di assenza dal servizio per 
cure termali dipendenti da cause di 
servizio. 

Le argomentazioni fornite dalla cir- 
colare, conseguenti alla sentenza 
della Corte Costituzionale n. 559, dd. 
10/18.12.,1987 recante una definizio- 
ne giuridica molto ampia del concet- 
to di malattia o infermità, sono tali da 
non far dubitare del diritto alla cor- 
responsione dell'indennità di funzio- 
ne nel caso di specie, in quanto 
sicuro elemento retributivo legato si- 
nallagmaticamente alla prestazione 


lavorativa, cui si collega il diritto alla 
salute ex art. 32 e 36 Cost. 

Per tornare alla natura retributiva 
dell'indennità che ne conferma il ca- 
rattere di continuità, conseguenza 
del sinallagma genetico tra presta- 
zione del lavorarore e contropresta- 
zione in denaro dell’Amministrazio- 
ne (v. T.A.R. Lazio, Sez. 1?, 
04.02.88, n. 135), si può affermare 
l'assoggettabilità a contribuzione 


previdenziale e assistenziale della 
stessa, così come accade per nume- 
rose indennità del tutto analoghe (es. 
ospedaliera medico professionale; 
responsabilità primariale dei medici 
ospedalieri; indennità di impiego 
operativo per il personale militare; 
ecc.); in proposito la sentenza T.A.R. 
Lazio n. 1208/92 sopracitata. 

Se ne può concludere che l’inden- 
nità di funzione dirigenziale ex art. 38 


Maurizio Agrò 


D.P.R. n. 333/90 possiede tutti i ca- 
ratteri delle voci retributive: genera- 
lità, fissità, continuità e ricorrenza e 
dunque, una volta determinata con 
specifico provvedimento dell'Ente di 
appartenenza spetti per intero al di- 
rigente come elemento legato alle 
funzioni responsabilmente ricono- 
sciutegli nell'ambito dell’'organi- 


gramma. 
o 


PERSONALE FORESTALE: 
STAGIONE DI RINNOVI CONTRATTUALI 


a fase dei rinnovi contrat- 

tuali appena iniziata vede 

l’U.N.C.E.M. per la seconda 

volta direttamente impegna- 

ta in qualità di capofila della dele- 

azione trattante di parte datoriale 

per il contratto degli addetti agli in- 

terventi di sistemazione idraulico- 

forestale ed idraulico-agraria, scadu- 
to il 31.12.1993. 

L'impegno è di grande rilievo in 
considerazione del numero degli ad- 
detti al settore (secondo stime recenti 
circa 100.000), nonché del fatto che 


la parte datoriale, dopo l'esplicita in- |, 


dicazione resa a suo tempo dal Mi- 
nistro del Lavoro, è costituita, oltre 
che da pubbliche amministrazioni, 
anche da soggetti privati (cooperati- 
ve, consorzi forestali). 
In concomitanza con l'avvio della 
trattativa, si ritiene opportuno fare il 
| punto della situazione relativa all'ap- 
plicazione del vigente contratto, con 
alcune problematiche connesse, per 
individuare alcune possibili linee di 
indirizzo per la trattativa, alla luce 
delle recenti disposizioni di legge e 
dell'Accordo nazionale del 23 luglio 
scorso sul costo del lavoro. L'esame 
sarà svolto essenzialmente dal pun- 
to di vista delle Comunità montane, 
con specifico riferimento alla realtà 
dell'Umbria, anche se alcune valuta- 
zioni risulteranno di portata più 
ampia. 
Una problematica di ordine gene- 


L'autore è Segretario della Comunità monta- 
na Valle del Nera e Consulente dell'UNCEM 


La situazione in Umbria 


rale, che riveste valenza pregiudizia- 
le in relazione agli obblighi delle Co- 
munità montane derivanti dalla con- 
trattazione, ed in particolare dal pun- 
to di vista economico, riguarda la po- 
sizione delle Regioni rispetto al con- 
tratto nazionale ed a quelli integrati- 
vi regionali. 

in Umbria la Regione, diversamen- 
te da quanto avvenuto riguardo a 
precedenti contratti nazionali, non ha 
proceduto ad alcun tipo di recepi- 
mento o presa d'atto, soprattutto ai 
fini della copertura economica. Per 
quanto attiene a quello integrativo, in 
corso di definizione, l'atteggiamento 
non muta, lasciando le altre parti 
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contrattuali (U.N.C.E.M. ed OO.SS.) 
in uno stato di grave incertezza cir- 
ca l'effettività degli accordi che ver- 
ranno sottoscritti. 

AI riguardo occorre tenere presen- 
te che il personale forestale in Um- 
bria è stato assegnato alle Comuni- 
tà montane per l’esercizio della de- 
lega in materia di forestazione (art. 
4 della legge regionale 28.12.1973, 
n. 48), per cui essendo tale norma 
ancora in vigore in virtù di un princi- 
pio generale, ora anche recepito in 
una disposizione di legge dello Sta- 
to (art. 54, comma 12, legge 
8.6.1990, n. 142), l'ente delegante 
deve provvedere a trasferire a quello 


delegato le risorse finanziarie neces- 
sarie e sufficienti all'esercizio delle 
funzioni. 

Data la stretta connessione esi- 
stente tra l'assegnazione del perso- 
nale e la delega di funzioni, come so- 
pra specificato, appare conseguen- 
te la sussistenza dell'obbligo a cari- 
co della Regione dell'Umbria di ga- 
rantire la copertura economica dei 
contratti (sia nazionale che integra- 
tivo) attraverso l'adozione dei prov- 
vedimenti che in base all’ordinamen- 
to interno siano idonei allo scopo. 

Le conclusioni non mutano anche 
nell'ipotesi di trasferimento delle fun- 
zioni, considerato che l’obbligo del- 
la copertura delle relative spese 
mantiene il suo vigore (art. 54 cita- 
to). C'è da rilevare al riguardo che, 
in base al disposto di cui all'art. 28 
della legge 8.6.1990, n. 142, la Re- 
gione è obbligata a trasferire alle Co- 
munità montane tutte le risorse finan- 
ziarie (statali, comunitarie e regionali) 
destinate alla montagna e credo che 
se si desse applicazione a tale nor- 
ma i nostri enti avrebbero notevoli di- 
sponibilità di bilancio. In questa otti- 
ca assume particolare rilievo la fun- 
zione degli ‘’osservatori’’, previsti dal 
vigente contratto nazionale con rife- 
rimento alle Regioni, soprattutto per 
quanto attiene alle politiche occupa- 
zionali che dovranno sempre più te- 
nere conto delle risorse finanziarie 
disponibili. 

Una possibile soluzione alla que- 
stione in esame potrebbe essere 
quella di inserire nel contratto una 
norma che condizioni l'efficacia del- 
la parte economica all'adozione, da 
parte delle Regioni che hanno trasfe- 
rito o delegato le funzioni nelle ma- 
terie del contratto medesimo asse- 
gnando a tal fine il personale alle Co- 
munità montane, dei provvedimenti 
di copertura della spesa, collegandoli 
possibilmente ad una legge finanzia- 
ria regionale, anche in considerazio- 
ne della valenza sociale, economica 
e di tutela dell'ambiente che riveste 
il settore forestale. 

La problematica del trasferimen- 
to/delega di funzioni consente di in- 
trodurre un altro argomento di gran- 
de rilievo, anche alla luce del recen- 
te accordo sul costo di lavoro. 

Come è noto, una delle parti più in- 
novative del medesimo è costituita 
dal nuovo assetto delle retribuzioni. 
In particolare tra i nuovi contenuti 
della contrattazione aziendale sono 
previste forme di partecipazione dei 
lavoratori ai risultati dell'azienda. In 
altri termini, si potrà andare alla con- 
cessione di aumenti economici legati 
ad obiettivi di produttività e di quali- 
tà, tenendo anche conto dell’anda- 


mento economico dell'ente. Saranno 
enti e sindacati a stabilire, insieme, 
gli obiettivi di produttività cui aggan- 
ciare eventuali aumenti ‘‘integrativi’’: 
è il primo passo verso il nuovo corso 
‘‘partecipativo'' delle relazioni indu- 
striali, dando impulso ai momenti di 
confronto tra sindacato ed ente. 


zione costituisce in effetti la direttri- 
ce di marcia più idonea per avviare 
effettivi processi di cambiamento e di 
riforma e, per quanto riguarda il set- 
tore pubblico, appare coerente con 
i nuovi principi introdotti dal decreto 
legislativo 3.2.1993, n. 29 in materia 
di separazione delle competenze di 
direzione politica da quelle di ge- 
stione. 


mento ed alla conseguente respon- 
sabilizzazione, anche in termini di ri- 
sultati, è stata introdotta con la leg- 
ge 142/90, che ha riconosciuto alle 
Comunità montane una sfera di au- 
tonomia in base alla quale dovranno 
essere ridefiniti i rapporti istituzionali 
con gli altri enti, ed in delega di fun- 
zioni, superando le forme di surretti- 
zia utilizzazione degli uffici, che co- 
stituiscono indebite ingerenze nel- 
l'organizzazione ed attività dei nostri 
enti. ro dei pubblici dipendenti. La que- 


realizzare un sistema in cui le Comu- 
nità montane siano dotate di effetti- 
va autonomia decisionale e gestiona- 
le, al fine di raggiungere gli obiettivi 
di produttività cui sopra si ac- 
cennava. 


mie, in coerenza con tale impostazio- 
ne, impone l’adozione di un sistema 
di contabilità che consenta di rileva- 
re i risultati economici dell’attività de- 
gli enti locali e questo deve essere 
un obiettivo di breve termine per le 
Comunità montane, in quanto, tra 


ADS 


chi 


CONTRATTO 1994-97 DEGLI OPERAI FORESTALI 
Riunioni a Roma da 


Dopo l’incontro preliminare del 1° febbraio scorso, le parti stipulanti 
il Contratto collettivo nazionale di lavoro degli addetti alle opere di 
sistemazione agraria-forestale si sono incontrate il 21 febbraio ed il 
1° marzo per proseguire l'esame dei contenuti della piattaforma sinda- 
cale di rinnovo dell'Accordo 1994-97. 

Un'ampia discussione preliminare si è svolta sulla situazione finan- 
ziaria e occupazionale del settore, anche nella prospettiva a venire in 
relazione agli orientamenti di politica forestale in particolare delle Re- 
gioni, che scontano per la gran parte evidenti difficoltà di bilancio. 

Relativamente al merito della piattaforma rivendicativa, è stato dedi- 
cato ampio spazio al tema della proposta di riclassificazione, per aree, 
degli addetti che innova radicalmente l’attuale assetto dettato dalla di- 
sciplina vigente. Tale argomento è tuttora oggetto di riflessione delle parti. 

E stato inoltre affrontato il tema della struttura contrattuale, in ordine 
al quale sono iniziati i primi approfondimenti. 


l’altro, consentirebbe di dare risalto 
alla capacità gestionale delle loro 
strutture amministrative e tecniche, 
individuando con chiarezza anche i 
livelli di responsabilità. 

Anche se il richiamato accordo sul 
costo del lavoro ha di fatto rafforza- 
to il carattere nazionale della contrat- 
tazione ritengo che, per quanto ri- 
guarda il settore forestale, ed in par- 
ticolare le Comunità montane, l’indi- 
rizzo dovrà essere quello del decen- 
tramento, da raggiungere attraverso 
un coordinato intervento legislativo, 
contrattuale ed organizzativo. Su 
questo punto occorrerà aprire un 
confronto anche con le altre parti da- 
toriali al fine di verificare le rispetti- 
ve posizioni. Occorrerà a tal fine te- 
nere conto degli sgravi contributivi 
che, in base all'accordo di luglio, po- 
tranno derivare dall'introduzione del- 
la contrattazione aziendale. 

Le spinte alla pubblicizzazione del 
rapporto degli addetti al settore fore- 
stale hanno perduto gran parte del- 
la loro forza in relazione alla introdu- 
zione, nell'ordinamento della pubbli- 
ca amministrazione, di una serie di 
norme inserite nel decreto legislati- 
vo n. 29, che hanno dato il via alla 
privatizzazione del rapporto di lavo- 


Il decentramento della contratta- 


D'altra parte la spinta al decentra- 


Tale processo dovrà condurre a | stione, già risolta dal vigente contrat- 
to nazionale nel senso del manteni- 
mento della natura privatistica del 
rapporto di lavoro intercorrente an- 
che con pubbliche amministrazioni, 
dovrà trovare identica soluzione nel 
rinnovando contratto. Tenendo con- 
to di detta natura, dovranno essere 
confermate e, ove necessario, me- 
glio specificate quelle norme che 
prevedono l'iscrizione agli istituti pre- 
videnziali ed assistenziali, in partico- 
lare per quanto riguarda gli impiegati 
del settore forestale. 

La questione non è di poco conto 


Il nuovo ordinamento delle autono- 
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in relazione alle incertezze a volte ve- 
rificatesi nella nostra Regione, addi- 
rittura con difformi applicazioni del- 
le leggi in materia da parte delle di- 
rezioni provinciali dell'I.N.P.S., an- 
che a seguito dell'entrata in vigore 
dell'art. 4 della legge 8.8.1991, n. 
274. 

Non v'è dubbio alcuno, a mio av- 
viso, sulla attuale vigenza di tale nor- 
ma dalla quale deve discendere la 
parificazione delle Comunità monta- 
ne, ai fini previdenziali ed assisten- 
ziali, alle aziende private. 

A tale interpretazione dovrà ade- 
guarsi anche I'I.N.P.S. eda tale sco- 
po sarebbe quanto mai opportuno, 
nell'attuale carenza di disposizioni di 
legge, l'introduzione di apposite nor- 
me contrattuali. 

Strettamente collegata alla proble- 
matica delle risorse ed a quella del- 
le posizioni assistenziali e previden- 
ziali, la questione della sfera di ap- 
plicazione contrattuale assume par- 
ticolare rilievo per le Comunità mon- 
tane situate nelle Regioni che, aven- 
do delegato le funzioni, non riesco- 
no a garantire la necessaria coper- 
tura finanziaria. 

A differenza di quanto avviene per 
le aziende private per le quali, in vir- 
tù dell’art. 2070 c.c., il contratto ap- 
plicabile ai rapporti di lavoro con es- 
se intercorrente si individua in base 
all'attività prevalente da essa svolta, 
nel caso del contratto dei forestali, 
per quanto riguarda le Comunità 
montane il procedimento è esatta- 
mente inverso, nel senso che occor- 
re fare riferimento alle tipologie dei 
lavori che esse intendono realizzare 
verificando se rientrano in quelle 
elencate nel contratto medesimo. Ciò 
si rende necessario in quanto le Co- 
munità montane sono enti locali a fi- 
nalità potenzialmente generali e 
quindi possono realizzare opere pub- 
bliche nei più svariati settori, ed inol- 
tre perché il personale forestale da 
esse dipendente non è inserito nei 
ruoli organici, bensì assunto dalle li- 
ste di collocamento dell'agricoltura e 
deve essere utilizzato per le tipolo- 
gie di lavoro e per le mansioni con- 
trattualmente previste. 

Ne discende — con una sfera di 
applicazione contrattuale che, senza 
snaturare il contratto che riguarda 
pur sempre gli addetti al settore fo- 
restale, consenta alle Comunità 
montane di allargare il loro campo di 
intervento — che si può raggiunge- 
re l’obiettivo di ampliare la base fi- 
nanziaria incidendo positivamente 
anche sui livelli occupazionali. 

A tal fine si può pensare ad una 
norma contrattuale che specifichi 
concretamente i contenuti delle ca- 


tegorie di cui all’art. 1 del contratto 
nazionale vigente con particolare ri- 
ferimento alla difesa del suolo e va- 
lorizzazione ambientale e paesag- 
gistica. 

Naturalmente occorrerà tenere 
conto dei risvolti sul piano assisten- 
ziale e previdenziale, cercando di 
evitare di incorrere nella violazione 
delle norme vigenti in materia, che 
possono avere conseguenze dal 
punto di vista penale. 

L'interpretazione dell’art. 36 del 
contratto nazionale (permessi) ha 
creato nella nostra Regione difficol- 
tà applicative, anche con ricorsi al 
Pretore. Al riguardo occorrerà formu- 
lare la norma in modo più chiaro, so- 
prattutto per quanto attiene alla ne- 
cessità che nella richiesta il lavora- 
tore specifichi i motivi personali e fa- 


miliari e, ove possibile in relazione al- 
la loro natura, documentati. 

Inoltre il datore di lavoro, in base 
alle esigenze di organizzazione del 
lavoro e compatibilmente con quelle 
del lavoratore, dovrebbe poter moti- 
vatamente rinviarne o rifiutarne la 
concessione. Occorre tenere presen- 
te infatti la differenza che intercorre 
tra i permessi in questione e le ferie, 
il cui godimento è tutelato nella Co- 
stituzione da specifiche norme di leg- 
ge, e per le quali non è richiesta mo- 
tivazione essendo per loro natura de- 
stinate a reintegrare le energie psico- 
fisiche del lavoratore; d’altra parte 
trattasi di permessi retribuiti e non è 
pensabile che il datore di lavoro non 
abbia alcun potere di valutazione di- 
screzionale circa il ricorrere dei pre- 
supposti per la loro concessione. m 
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tori e i Vostri tecnici. Molte già lo hanno fatto, sottoscri- 
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a cura di Edoardo Martinengo 


LA NUOVA NORMATIVA DEI 
FONDI STRUTTURALI COMUNITARI 
E LO SVILUPPO RURALE 


L 20 luglio 1993 il Consiglio 
dei Ministri della CEE ha 
adottato i sei regolamenti ri- 
veduti che disciplinano i 

Fondi strutturali (1) della Comunità 

per il periodo 1994-1999. 
| Fondi strutturali, che presentano 

una dotazione per i prossimi 6 anni di 

141 miliardi di ECU, costituiscono lo 

strumento principale della politica di 

coesione economica e sociale che 

traduce la solidarietà intracomu- 
nitaria. 

Con la riforma del 1988 si è radi- 
calmente innovata la tradizionale 
metodologia di intervento a finalità 
strutturale della Comunità, i grandi 
principi adottati — concentrazione, 
partnership, programmazione, addi- 
zionalità — vengono con la nuova 
normativa mantenuti o rafforzati, inol- 
tre sono modificate o adeguate le 
procedure di programmazione con la 
possibilità di cofinanziare nuovi tipi 
di azione. 

I cinque obiettivi prioritari per i 
Fondi strutturali sono confermati, ed 
in particolare ai fini dello sviluppo ru- 
rale gli obiettivi n. 1 e n. 6 riguardanti: 
— l'ob. 1: lo sviluppo e adeguamen- 

to strutturale delle regioni in ritar- 

di di sviluppo; 

— l'ob. 5: la promozione dello svilup- 
po rurale, con la distinzione: 
5a): accelerare l'adeguamento 
delle strutture agricole nel quadro 
della riforma della PAC 


(1) | Fondi strutturali della Comunità sono i se- 
guenti: il FESR {Fondo Europeo di Svilup- 
po Regionale) si prefigge di ridurre le di- 
sparità di sviluppo tra le Regioni della Co- 
munità; il FSE (Fondo Sociale Europeo) si 
prefigge il miglioramento delle possibilità 
di occupazione nella Comunità; Il FEAOG, 
Sezione Orientamento (Fondo Europeo 
Agricolo di Orientamento e Garanzia) con- 
tribuisce, da un lato, al cofinanziamento dei 
regimi di aiuti nazionali all'agricoltura, e 
dall'altro, allo sviluppo e alla diversificazio- 
ne delie zone rurali comunitarie. Attual- 
mente si è aggiunto lo SFOP (Strumento 
Finanziario di Orientamento per la Pesca) 
a sostegno della ristrutturazione del settore 
della Pesca. 


PARTE L’AZIONE CONCERTATA CEE SULLA 
RACCOLTA DEL LEGNO NEI PRIMI DIRADAMENTI 


La Comunità Economica Europea ha recentemente deciso di finan- 
ziare l'Azione Concertata « Cost Effective Early Thinnings » (CEET). Par- 
tecipano al programma undici Paesi della Comunità e tre Paesì aderen- 
ti all'EFTA. Il programma è coordinato da Pieter D. Kofman, ricercatore 
presso l'Istituto Danese per la Ricerca sulle Foreste e sul Paesaggio. 
Il progetto ha durata triennale, e fa seguito ad un'analoga iniziativa in- 
trapresa negli anni '90-'92. 

Il titolo completo del progetto è « Primi diradamenti economicamente 
attuabili in foreste ad uso multiplo, con speciale considerazione per una 
produttività sostenuta e per le condizioni ecologiche e ambientali ». Dun- 
que, non sono enfatizzati solo i fattori economici, ma anche quelli eco- 
logici e ambientali in senso lato. 

Lo scopo del progetto è di identificare quei problemi relativi alla rac- 
colta del legno nei diradamenti che possono essere risolti attraverso at- 
tività di ricerca comuni. Pertanto l’Azione Concertata si identifica come 
un presupposto fondamentale per la presentazione dei futuri progetti di 
ricerca comunitari, pur non fornendo direttamente alcun finanziamento 
per la ricerca. 

L'Azione Concertata è divisa in tre sottoprogetti: 

1) Conseguenze ambientali della raccolta (Project Leader: Raffaele 
Spinelli) 

2) Tecniche di raccolta (Project Leader: Luc Bouvarel) 

3) Gestione dei diradamenti (Project Leader: Paul Mitchell). 

Ciascun sottoprogetto sarà l'argomento principale di un convegno an- 
nuale della durata di una settimana, che sarà organizzato dal Project 
Leader di turno. Durante questi convegni sarà determinata la situazio- 
ne riscontrata nei diversi Paesi che aderiscono all'iniziativa e si cerche- 
rà di ottenere conoscenze più avanzate tramite la partecipazione di esper- 
ti riconosciuti del settore, invitati appositamente. L'intenzione è quella 
di fornire alla Comunità degli indirizzi da tenere in speciale considera- 
zione per il finanziamento dei progetti di ricerca. Ogni anno, il Coordina- 
tore provvederà a pubblicare gli atti del convegno, comprendenti i rap- 
porti dei diversi rappresentanti nazionali, gli interventi degli esperti invi- 
tati e le considerazioni prodotte dai partecipanti nella sessione di 
chiusura. 

Nel 1994, argomento del convegno annuale sono le « Conseguenze 
ambientali della raccolta ». La riunione avrà luogo a Monaco, dal 3 al 
9 luglio: essa avverrà in sessioni congiunte con il gruppo di lavoro 
FAO/ECE/ILO FORSITRISK. 

In ciascun Paese è stato nominato un Rappresentante Nazionale: il 
suo compito è quello di produrre le informazioni richieste dal Coordina- 
tore e dai Project Leaders, di divulgare i risultati dell'Azione Concertata 
e di fornire informazioni circa l'Azione stessa ed i convegni annuali. Il 
Rappresentante Nazionale per l'Italia è: 


Dr. Raffaele Spinelli - CNR/iIstituto per la Ricerca sul Legno 
via Barazzuoli 23 - i - 50136 FIRENZE - tel. 055/661886 - fax 055/670624 
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5b): agevolare « /o sviluppo e l’a- 
deguamento strutturale delle zo- 
ne rurali ». 

Per quanto diverse tra toro tali zone 

sono tutte colpite, anche se in modo 

variabile, da gravi fenomeni quali la 
diminuzione dell'occupazione e del- 
l’attività agricola e il crescente isola- 
mento dovuto alla rarefazione dei 
servizi; l'impegno della CEE in que- 
sto campo nasce dal presupposto 

che l’indebolimento dell'economia e 

della società agricola rende meno ef- 

ficaci i singoli interventi settoriali e 

comporta un maggior impegno di va- 

lutazione, flessibilità ed integrazione. 

Le misure e i programmi di settore 

per l’ob. 5a, nonché i programmi ope- 

rativi per gli ob. 1 e 5b, insieme all'i- 
niziativa LEADER costituiscono una 
prima risposta concreta dalla quale 
emerge sempre più chiaramente l'im- 
postazione plurisettoriale ed integrata. 
L'impostazione integrata, infatti, 
resta il punto fondamentale dell’inter- 
vento comunitario per le zone rurali, 
la quale prevede da un lato l’analisi 
delle problematiche del territorio con- 
siderato e dall'altro la compartecipa- 
zione attiva e lo stimolo alla diversi- 
ficazione della base economica. 

L'azione dei Fondi strutturali nei 
confronti dello sviluppo regionale 
consente nel contempo: 

— di rendere più favorevoli le condi- 
zioni di sviluppo delle zone rurali 
attraverso « discriminazioni posi- 
tive » che ne rafforzano la compe- 
titività; 

— di diminuire i maggiori costi d’in- 
vestimento creando pari opportu- 
nità di sviluppo nei confronti del- 
le zone meno sfavorite; 

— di dare un ulteriore impulso all'im- 
prenditorialità organizzando l'as- 
sistenza tecnica e gli scambi di 
esperienze. 

Gli interventi relativi alle zone ob. 

1 riguardano quelle regioni che, nel- 

l’ultimo triennio, hanno rappresenta- 

to un prodotto interno lordo (PIL) in- 
feriore al 75% della media comuni- 
taria. Le regioni italiane interessate 
sono: Abruzzo, Basilicata, Calabria, 

Campania, Molise, Puglia, Sarde- 

gna, Sicilia. 

Le risorse stanziate dalla CEE per 

il periodo 1994-1999 relative ai 3 

Fondi ammontano per queste aree a 

14.627 milioni di ECU. Il piano glo- 

bale di sviluppo predisposto dal Mi- 

nistero del Bilancio in collaborazione 

con le Regioni interessate prevede: 

— il sostegno alle attività produttive 
(FESR); Societe 

— gli interventi multiregionali (FESR- 
FEOGA-FSE); 


— gli interventi regionali (FESR- 

FEOGA-FSE). 

Per quanto riguarda le zone ob. 
5b, alla fine del mese di gennaio ’94 
sono state approvate, in sede CEE 
dal Comitato per le strutture Agrico- 
le e Rurali, le aree italiane eligibili; 
sono stati ammessi territori comunali 
per un totale di 4.827.475 abitanti di- 
stribuiti nelle regioni: Piemonte, Valle 
d'Aosta, Liguria, Lombardia, Trenti- 
no Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, 
Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, 
Marche e Lazio. Si tratta di oltre 
1.900 Comuni di cui circa l'80% clas- 
sificati montani. 

1 fondi resi disponibili dalla CEE 
per l'Italia a titolo di questo obiettivo 
per il periodo 1994-1999 sono pari a 
901 milioni di ECU. 

Le azioni riguarderanno zone rurali 
caratterizzate da un ridotto PIL pro- 
capite; un elevato tasso di occupa- 
zione agricola sull'occupazione tota- 
le; un basso livello di reddito agrico- 
lo; una scarsa densità di popolazio- 
ne e/o tendenza allo spopolamento. 

Le regioni interessate stanno at- 
tualmente predisponendo i docu- 
menti di programmazione che do- 


GLI OBIETTIVI PRIORITARI 


vranno essere inviati entro il prossi- 
mo 26 Aprile alla Commissione CEE 
per l'approvazione. | nuovi regola- 
menti comunitari prevedono la pos- 
sibilità di presentare un documento 
unico di programmazione (DOCUP) 
contenente sia le informazioni rela- 
tive al piano di sviluppo sia quelle re- 
lative ai programmi operativi. 

Il documento unico comprenderà, 
tra l’altro, la descrizione degli obiet- 
tici per il periodo 1994-1999 con le 
strategie adottate per lo sviluppo; le 
potenzialità e le debolezze della zo- 
na; gli assi prioritari di sviluppo (che 
faranno riferimento ai Sottoprogram- 
mi del programma operativo) e le in- 
dicazioni delle misure o azioni pre- 
viste per ognuno; la valutazione del- 
l'impatto socio-economico a medio 
termine rispetto alle risorse investite. 

La Commissione CEE valuterà la 
proposta e approverà il DOCUP pre- 
sumibilmente entro i 3 mesi succes- 
sivi alla data di presentazione. 

L'attivazione dei piani sia per l’ob. 
1 che per l’ob. 5b consentirà un in- 
tervento sostanziale a favore delle 
zone rurali del nostro Paese. 

Giorgio Cacciabue n 


Ricordiamo che gli obiettivi prioritari fissati dalla CEE con la riforma dei 
fondi strutturali avvenuta nel 1988 sono 5, e precisamente: 


Obiettivo n. 1: promozione dello sviluppo e dell'aggiustamento strut- 
turale delle regioni in ritardo. Si tratta specificamente delle regioni il cui 
prodotto interno lordo per abitante è inferiore al 75% della media comu- 


nitaria. 


Obiettivo n. 2: riconversione delle regioni gravemente colpite dal de- 


clino industriale. 


Obiettivo n. 3: lotta contro la disocccupazione di lungo periodo, in- 
serzione sul mercato del lavoro dei giovani e delie persone esposte al- 


l'esclusione sociale. 


Obiettivo n. 4: adattamento dei lavoratori ai mutamenti industriali e 
all'evoluzione dei sistemi di produzione. 


Obiettivo n. 5: promozione dello sviluppo rurale 
a) adattamento delle strutture agricole, adattamento delle strutture del- 


la pesca e dell’acquacultura; 


b) sviluppo e adeguamento strutturale delle zone rurali. 


Gli obiettivi vengono perseguiti tenendo presenti quattro principi fon- 


damentali, e cioè: 


concentrazione: le regioni più sfavorite ne costituiscono l’obiettivo 
esclusivo, in quanto si tratta di ridurre le disparità regionali esistenti e 


prevenire nuovi squilibri; 


cooperazione: tutte le parti in causa a livello nazionale, regionale e 
locale partecipano a tutte le fasi del processo di elaborazione della pro- 
grammazione, dalla riflessione alla preparazione delle azioni e al loro 
avviamento, ma anche della loro valutazione; 

sussidiarietà: le autorità locali, regionali o nazionali hanno la respon- 


sabilità del loro avviamento; 


addizionalità: il finanziamento comunitario si addiziona agli sforzi fi- 
nanziari degli Stati e non vi si sostituisce. 
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FIERE E CONVEGNI 


VINI DI MONTAGNA: 
INIZIATIVE DELLA VALLE D’AOSTA 


a Regione Autonoma della 
Valle d’Aosta con apposita 
Legge Regionale (n. 56 del 
28.07.87) ha istituito, poco 
più di sei anni fa con gli auspici 
dell’O.I.V. (Office International de 


la Vigne et du Vin), un Centro di Ri- È 


cerche per la Viticoltura Montana 
(CERVIM). L’istituzione del centro, 
con il patrocinio dell’O.I.V., si è resa 
necessaria in quanto è sorta la ne- 
cessità, oltre che a livello nazionale, 
anche a quello internazionale, di fo- 
calizzare l'attenzione sulle problema- 
tiche della viticoltura in condizioni 
particolari, onde per cui l’attività del 
CERVIM non si rivolge solo alla viti- 
coltura di montagna, ma si estende 
a tutte quelle ove si riscontrano con- 
dizioni orografiche « difficili ». 

li CERVIM persegue l'obiettivo del- 
la protezione, valorizzazione e salva- 
guardia della « viticoltura montana » 
(determinata da due parametri: alti- 
tudine minima 300 m e pendenza mi- 
nima del terreno almeno 30%) mi- 
nacciata dall'abbandono a causa, in 
particolare, dei costi elevati di produ- 
zione, dovuti alla particolarità del ter- 
ritorio coltivato, proponendo le solu- 
zioni per ridurre tali costi e per valo- 
rizzare qualità, tipicità e originalità 
dei prodotti vitivinicoli. 

Negli scopi del Centro rientrano 
tutte le iniziative tecniche, scientifi- 
che e culturali inerenti la viticoltura 
montana e/o in condizioni orografi- 
che difficili. 

La salvaguardia e la protezione di 
tale viticoltura hanno una connessio- 
ne diretta con l’ambiente. Infatti per 
le diverse funzioni che essa svolge 
sul territorio, come quella paesaggi- 
stica e di protezione idrogeologica, 
risulta più che mai necessario non 
abbandonarla; inoltre il suo degrado 
comporterebbe, inevitabilmente, la 
perdita di un ineguagliabile ed inesti- 
mabile patrimonio culturale. 

AI CERVIM, attualmente, hanno 
aderito tutta una serie di organismi, 
centri ed istituti di ricerca sia nazio- 


RIAA: La 1 A I 
nali che internazionali, in rappresen- 
tanza delle seguenti nazioni: Porto- 
gallo, Spagna, Francia, Svizzera, 
Germania, Austria e Jugoslavia, 
mentre per l’Italia l'adesione riguar- 
da, in particolare, alcune zone del 
Piemonte, Valtellina (Lombardia), 
provincia di Bolzano, provincia di 
Trento, Friuli, Emilia (Zona dei Colli 
Piacentini), Liguria (Levante e Po- 
nente), Toscana (Colli Apuani), Iso- 
la di Ischia (prov. di Napoli) e natu- 
ralmente, Valle d’Aosta. 

Dal quadro delle adesioni si nota 
come questo sia variegato e compo- 
sito, ma che concerne tutte quelle si- 
tuazioni prima descritte. Il CERVIM 
si pone, pertanto, come punto di ri- 
ferimento di queste realtà, con il 
compito di indirizzare studì e ricer- 
che, anche comuni, verso determina- 
ti obiettivi specifici. 

Il Centro sì pone quindi un dupli- 
ce ambizioso fine: il primo è quello 
che Università, Istituti ed Organismi 
vari aderenti mettano a disposizione 
le loro specifiche conoscenze men- 
tre il secondo è quello di riuscire a 
promuovere una serie di iniziative, in 
particolare scientifiche, adeguata- 
mente coordinate, a cui possano par- 
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tecipare e collaborare a vario titolo gli 
enti dianzi citati. 

Dopo un periodo iniziale, in cui l'at- 
tività era stata dedicata all'organiz- 
zazione di contatti con organismi ed 
istituti ed in cui sono stati stilati i pro- 


i grammi, ora si è passati ad una fase 


decisamente operativa. 

Dal 1989 si organizzano incontri 
annuali nel corso dei quali sono sta- 
ti discussi particolari problemi della 


N viticoltura di montagna; tali incontri 


hanno avuto luogo nelle seguenti lo- 
calità: 


i —S. Michele all'Adige (TN) nel 


1989; 

— Bellinzona (Canton Ticino) nel 
1990 

— Ischia (NA) nel 1991; 

— Bolzano nel 1992; 

— Valtellina (Lombardia) nel 1993. 
Nel corso di queste riunioni sono 

state approvate tutta una serie di ini- 

ziative, delle quali le più significati- 
ve attualmente in corso sono di se- 
guito riassunte: 

1) pubblicazione della Rivista « Viti- 
coltura di Montagna », organo del 
Centro, della quale sono stati pub- 
blicati inn.0-1-2-3-4; 

2) pubblicazione del Libro « Origini 
della vite e della viticoltura », dì cui 
l’autore è il Prof. Mario Fregoni 
(Presidente del Consiglio Scienti- 
fico del CERVIM); 

3) raccolta bibliografica di pubblica- 
zioni, ricerche e studi, inerenti la 
viticoltura di montagna; 

4) elaborazione di una scheda impie- 
gata nel censimento delle aree vi- 
ticole aderenti al CERVIM racco- 
gliendo dati climatici, pedologici, 
vitivinicoli, socio-economici ed isti- 
tuzionali. La fase di ricerca è pra- 
ticamente ultimata, ora è prevista 
la meccanizzazione di tali dati per 
procedere successivamente a del- 
le elaborazioni statistiche e quan- 
t'altro necessario per inquadrare 
la viticoltura di montagna; 

5) realizzazione di un « Concorso In- 
ternazionale Vini di Montagna » 


6 


—_ 


(prima manifestazione enologica a 
carattere internazionale in Italia) di 
cui si sono già svolte le tre edizio- 
ni: la prima nel 1991 denominata 
« Pre-Concorso Internazionale 
Vini di Montagna » alla quale, dato 
che si trattava di una edizione pre- 
liminare, la partecipazione è stata 
limitata, sia nel numero di produt- 
tori che nel numero di vini; la se- 
conda e la terza denominate 1° e 
2° « Concorso Internazionale Vini 
di Montagna » hanno avuto luogo 
rispettivamente nel 1992 e nel 1993. 
All’edizione del 1991 hanno par- 
tecipato 81 vini, a quella del 1992 
i vini presentati sono stati 157 
mentre a quella del 19983 i vini par- 
tecipanti sono stati 227; 
istituzione di un premio, rivolto a 
artigiani e piccole imprese, per sti- 
molare l'innovazione tecnologica 
nel settore della meccanizzazione 
per la viticoltura di montagna; at- 
tualmente è in fase di elaborazio- 
ne un regolamento per definire tut- 
te le modalità di istituzione di tale 
premio; nel corso del 1993 all'E- 
notech di Verona (9-14 marzo) è 
stata presentata ufficialmente, nel 
corso di una conferenza stampa, 
una prima « Selezione Internazio- 
nale Cervim: Macchine per la Vi- 
ticoltura di Montagna» (di cui tre 
sono state esposte in apposito 
stand); 


7) realizzazione a La Salle (1000 


m.s.m.), in Valle d'Aosta, di un 
campo catalogo per la raccolta di 
vitigni, per verificarne l'adatta- 
mento ambientale, onde per cui è 
stata predisposta una scheda per 
rilevare caratteristiche fenologi- 
che, produttive ed enologiche; al 
momento attuale i vitigni messi a 
dimora sono 29 di origine: france- 
se, svizzera e italiana; il campo sa- 
rà completato anche con dei viti- 
gni di origine spagnola e tedesca; 
in un'altra zona del vigneto è in at- 
to una prova inerente varie forme 
di allevamento (n. 9) per il vitigno 
Blanc de Morgex; 


8) costituzione di quattro gruppi di la- 


voro che sono: 

Gruppo A: Socio-Economico 
(coordinatore Prof. J. Vallat - CH) 
Bruppo B: Viticolo-Enologico 
(coordinatore Prof. F. Murisier - CH) 
Gruppo C: Meccanizzazione- 
Sistemazione del suolo (coordina- 
tore Ing. Spezia - |) 

Gruppo D: Lotta Biologica- 
Integrata Normativa CEE (Coordi- 
natore Dott. Montanari - 1) 
Questi gruppi hanno l’obiettivo di 
proporre ricerche e indagini comu- 
ni nell’ambito della viticoltura 
montana; 


9) nel corso delle manifestazioni 


espositive del « Concorso Interna- 
zionale Vini di Montagna » sono 
stati organizzati, negli anni 1991 
e 1992, due convegni con relatori 
nazionali ed internazionali su 
« Problemi ed Aspetti della Viticol- 
tura di Montagna », mentre nel 
1993 ha avuto luogo la tavola ro- 
ronda « / vino di montagna e la 
sua immagine »; sempre per 
quanto concerne il Concorso so- 
no state organizzate due confe- 
renze stampa di presentazione al- 
l’Expo Vip di Milano; 

10) realizzazione in corso di un vi- 
gneto a Pont Saint Martin (Valle 
d’Aosta) ove sperimentare un 
progetto-pilota per la meccaniz- 
zazione di alcune operazioni col- 
turali e/o di trasporto e verificare 
sia forme di allevamento alterna- 
tive alla pergola che tipi di mate- 
riale diversi con cui realizzare le 
pergole; 


11) il CERVIM collabora con i se- 


guenti istituti Sperimentali: Dife- 
sa del Suolo di Firenze, viticoltu- 
ra di Conegliano ed Enologia di 
Asti, allo studio per la determina- 
zione delle « relazioni tra la ferti- 
lità biologica del terreno e la qua- 
lità dei vini derivati da uve neb- 
biolo provenienti da ambienti di- 
versi, con la funzione di coordi- 
namento e riferimento per quan- 
to concerne le zone di Donnas, 
Carema e Valtellina; 


12) attualmente è in corso un'inizia- 


tiva pilota, in collaborazione con 
PADAVA (Associazione degli Al- 
bergatori Valle d'Aosta), « // vino 
di montagna — gli alberghi a 
quattro stelle » con l’obiettivo di 
diffondere la conoscenza dei vi- 
ni di montagna; se l'iniziativa do- 
vesse avere successo, la stessa 
sarà estesa, sentite le rispettive 
associazioni, alle altre regioni 
aderenti al CERVIM. n 


FISSATO IL CALENDARIO DELLA 22° BIENNALE DEL FIORE 
La manifestazione si svolgerà a Pescia, 


dal 3 all’11 settembre ’94 


E partita, con il calendario ufficiale, la 228 Biennale del Fiore che si 
terrà in Pescia, nei locali dell'ex mercato dei fiori, dal 3 all’11 settembre 
1994. 

Viene, quindi, riconfermata la sede tradizionale, per affermare una con- 
tinuità operativa nel segno del « made in Italy », anche se — al di là del- 
la valorizzazione delle produzioni toscane e di quelle nazionali — si ri- 
cerca la partecipazione delle migliori produzioni straniere, per sviluppa- 
re un confronto reale sul piano della qualità e della novità di prodotto 
e di processo, nel settore florovivaistico internazionale. 

La 228 Biennale, anche con concorsi tecnici ed estetici, ha come sco- 
po principale quello di valorizzare le capacità creative dei floricoltori e 
dei vivaisti italiani, offrendo loro le migliori condizioni per esporre le no- 
vità vegetali ottenute in questi ultimi due anni. 

Il mercato dei fiori e delle piante si internazionalizza sempre più, per 
cui si vuole, anche nelle manifestazioni di settore di più antica tradizio- 
ne, come è la Biennale del Fiore, pubblicizzare al massimo le invenzio- 
ni negli operatori italiani per riaffermare la specificità delle cultivars del- 
le nostre terre. 

La 228 Biennale del Fiore si muove su tre linee: mostra spettacolo 
delle novità e del modo di comporre, con stile italiano, per avvicinare 
il pubblico ad un uso corretto dei fiori; rassegna delle innovazioni nel 
settore delle attrezzature e dei supporti di servizio; esposizione delle pian- 
te da interno e da giardino. 

Nel settore del verde per uso pubblico e civile, la novità di queste edi- 
zioni è rappresentata dalla disponibilità di un’area in cui i vivaisti, so- 
prattutto pistoiesi e lucchesi (che fanno e progettano giardini in tutto il 
mondo) possano utilizzare la Biennale del Fiore come platea per il lan- 
cio delle loro idee più originali. 


Maggiori informazioni presso: 
COMITATO BIENNALE DEL FIORE 
Via F.Ili Rosselli, n. 2 

51017 PESCIA (PT) 

Tel. 0572/476897-8 

Fax 0572/47086 


48 


UNIMOG: QUANDO LAVORA DA SPETTACOLO 


La gamma dei veicoli UNIMOG è mol- 
to vasta ed articolata, idonea a soddisfa- 
re tutte le esigenze del difficile mercato 
italiano che deve rispondere alle neces- 
sità delle situazioni più complesse e di- 
versificate comprese tra le nevi dell’Alto 
Adige e quelle dell'Etna, gli incendi dei 
boschi in Liguria e quelli della Calabria 
e quindi con differenti morfologie e con- 
dizioni ambientali e climatiche. 

La particolare cura con la quale la Mer- 
cedes sceglie i veicoli ed i loro allestimen- 
ti consente di poter fornire l'UNIMOG più 
idoneo e più adatto ad ogni situazione. 

La gamma di potenza dei vari propul- 
sori è così composta: 

Gamma leggera-media: 87 - 102 - 133 
cv/Din 

Gamma media-pesante: 125 - 155 - 214 
- 240 cv/Din 

| pesi complessivi sono compresi tra 6 
e 10,5 ton, con portate nel cassone tra le 
3 ton, per il più piccolo, fino a 5 ton per 
il veicolo più grande. 

Sono disponibili veicoli con passo cor- 
to, medio e lungo. 

| primi sono indicati per operazioni in 
montagna dove il succedersi di curve an- 
che molto strette richiede agilità e poco 
ingombro. 

Quindi il passo « corto » è IDEALE per 
operazioni di sgombraneve o per il lavo- 
ro nei centri storici. 

Il passo « medio » (3250 mm.) con- 
sente di poter montare un cassone con 
buona capacità sia in volume che in por- 
tata utile. 

Il veicolo con questo passo si presta per 
le più diverse esigenze, sia in montagna 
dove comunque si destreggia bene, che 
nell'uso come antincendio boschivo poi- 
ché, pur rimanendo compatto, offre un'ot- 
tima capacità complessiva di trasporto. 

Il passo « fungo » (3700 mm.) dispo- 
nibile per i modelli con motore turbo in- 
tercooler da 214 e 240 cv è indicato per 
veicoli antincendio fissi e soprattutto per 
le trasformazioni in camper o in autobus 
(23 posti). 

E disponibile per tutti i tipi il sistema 
ABS. L'ABS è quell’importante dispositi- 


vo che regola la frenata di ogni ruota in È 


condizioni di fondo sdrucciolevole o scar- 
sa aderenza evitando il pericoloso bloc- 
caggio delle ruote. 

Gli UNIMOG Mercedes-Benz sono au- 
tocarri 4x4 che in base alla circolare del 
Ministero dei Trasporti n. 0490/4360 del 


22 Maggio 1991 e precedenti, possono È 


essere equipaggiati con diverse attrezza- 
ture quali lama sgombraneve, spandisa- 
le, spazzatrici, anticendio, ecc. per la ma- 
nutenzione della strada, dei boschi e per 
la Protezione Civile. 


La nuova serie leggera/media 


Caratterizzata da importanti novità, la 
nuova serie è stata presentata in Italia 
nell'autunno 1992 a Sirmione (BS) e 
Campobasso. 

Ha una cabina molto confortevole, pen- 
sata per l'uomo che lavora per molte ore 
in condizioni difficili (es, sotto una fitta ne- 


vicata), con una strumentazione all'avan- È 


guardia dotata di molti strumenti digitali 


e con il caratteristico « Canale di visua- 
le », ricavato nel cofano motore, che con- 
sente all'operatore di vedere più facilmen- 
te gli ingombri ed effettuare direttamen- 
te dal posto di guida il cambio degli at- 
trezzi. 

Il concetto di UNIMOG è rimasto inal- 
terato. Sono stati però riprogettati tutti gli 
organi meccanici sulla base di 40 anni di 
esperienze, utilizzando le tecniche all’a- 
vanguardia dell’Ufficio Studi della 
Mercedes-Benz, scegliendo i migliori ma- 
teriali presenti sul mercato e adottando, 
nel rispetto dell'ambiente, propulsori eco- 
logici LEV (Low Emission Vehicle). 

Il telaio e le sospensioni che reagisco- 
no in funzioni del carico costituiscono 
una novità assoluta e la loro adozione ha 
conferito ai nuovi UNIMOG una straordi- 
naria stabilità di guida sia su strada che 
in fuoristrada oltre naturalmente a dare 
un notevole contributo alla sicurezza sia 
attiva che passiva — tradizionale punto 
di forza dell'intera produzione Mercedes 
nei confronti dell'operatore. 


La gamma media/pesante 


Tutti dotati di motore turbodiesel 6 cilin- 
dri, questi veicoli si sono affermati gra- 
zie alla loro robustezza ed affidabilità. 

Dall’U1200-U1250, all'’U1600- 
U1650 fino all'U2450, gli Unimog della se- 
rie media-pesante sono in servizio in mi- 
gliaia di esemplari in ogni angolo del 
mondo, soprattutto là dove le condizioni 
ambientali sono più proibitive e quindi più 
gravose per il veicolo. 

La cabina di guida, che dispone di tre 
posti, è ampia e spaziosa, i comandi so- 
no situati in posizione ergonomica e tut- 
ti facilmente raggiungibili dall'operatore. 

Il sistema di trazione integrale, inseri- 
bile e disinseribile durante la marcia ed 
il bloccaggio di entrambi i differenziali, 
caratteristiche comuni a tutti gli UNI- 


MOG, ne fanno un autocarro sicuro in 
ogni condizione di terreno e con eccezio- 
nali dati per l'impiego in fuoristrada. 

La gamma media/pesante adotta un 
cambio principale con 8 marce avanti e 
8 retromarce che equipaggiato da ridut- 
tori originali Mercedes-Benz ci consente 
di ottenere in totale 24 marce avanti e 24 
retromarce. 

La velocità di avanzamento, con moto- 
re a pieno regime è compresa tra i 100 
metri/h e 90 km/h circa. 

Grazie alla modularità di costruzione, 
tutti gli UNIMOG della serie media/pe- 
sante sono fornibili con guida a sinistra 
o con guida a destra. 


Uno strumento per il lavoro 
quotidiano 


Oltre al cambio con riduttori, ogni vei- 
colo UNIMOG che deve essere impiegato 
in operazioni di sgombraneve o antincen- 
dio o falciaerba o comunque con attrez- 
zi rotativi viene equipaggiato direttamente 
in fabbrica anche delle prese di forza co- 
mandate tramite doppia frizione e del si- 
stema idraulico per l'orientamento delle 
attrezzature. 

L'UNIMOG viene, inoltre, dotato della 
piastra per l'aggancio rapido degli attrez- 
zi, del cassone ribaltabile, di grandi pneu- 
matici con profilo misto per percorsi su 
strada e in fuoristrada e, a richiesta, di 
impianto frenante per il rimorchio. 

Uno dei principali settori d'impiego do- 
ve l'UNIMOG è riconosciuto in tutto il 
mondo come veicolo “UNICO” nel suo 
genere è nello sgombraneve. 

Alla piastra anteriore unificata posso- 
no essere agganciati con semplici ope- 
razioni sia attrezzi a spinta (lame, cunei) 
che rotativi (frese, turbine). 

Contemporaneamente sul cassone 
può essere montato uno spargisale/spar- 
gighiaia. 


Di lame sgombraneve ne esistono di 
diversi tipi e diverse marche. 

L'importante è che sia un’attrezzatu- 
ra che soddisfi le esigenze proprie del- 
l'acquirente in fatto di larghezza, tipo di 
neve, presenza di ostacoli sulla carreg- 
giata, prezzo e soprattutto che sia stata 
omologata dai nostri tecnici. 

Solo un attrezzo omologato garantisce 
la perfetta unione al nostro veicolo, non 
lo danneggia durante l'uso e non fa de- 
cadere la garanzia qual'ora si verifichi un 
inconveniente. 

Quasi tutte le lame presenti sul mer- 
cato sono dotate di dispositivi di sicurez- 
za che le fanno ribaltare in presenza di 
un ostacolo nascosto dalla neve (es. un 
tombino oppure un marciapiede). 

Questi dispositivi possono essere a 
molle o con accumulatore d'azoto. 

Un'altra differenza può essere costitui- 
ta dal coltello di raschiamento in acciaio 
oppure in vulkollan. 

Per avere un buon risultato operativo 
le lame sgombraneve devono entrare in 
azione appena comincia a nevicare, al 
massimo quando il manto nevoso ha rag- 
giunto i 10-15 cm. d'altezza. 

L'azione combinata della lama o del 
cuneo e dello spargisale garantirà una 
buona percorribilità ai veicoli anche non 
dotati di catene. 

La velocità di lavoro con questa com- 
binazione può raggiungere i 40 km/h, li- 
mite imposto dal codice della strada per 
motivi di sicurezza. 

| ripetuti passaggi delle lame provoca- 
no l'accumulo di notevoli quantità di ne- 
ve, ai lati della strada, che spesso non 
può essere spinta fuori dalla sede a cau- 
sa della presenza di ostacoli quali guard- 
rail, cunette, muri, ecc. 

Questa grande massa di neve, a volte 
alta anche più di un metro, che restrin- 
ge notevolmente la carreggiata nei due 
sensi di marcia può essere rimossa suc- 
cessivamente ai passaggi delle lame solo 
con l'ausilio di una fresa o di una turbi- 
na che « mangia » la neve, la solleva e 
la lancia a distanza, oltre l'ostacolo che 
l'ha fermata. 

L'UNIMOG, grazie alla presa di forza 
con albero anteriore, può azionare que- 
st'attrezzo ed imprimere una forza tale 
alla neve da lanciarla fino a 20 metri da 
esso ed anche oltre. 

La fresa, se dotata di apposito camino 
di lancio ricurvo, può essere utilizzata per 
il carico della neve nel cassone di auto- 
carri che la precederanno di pochi metri. 

Questa combinazione è particolarmen- 
te apprezzata nei centri abitati dove sa- 
rebbe impossibile lanciare la neve a di- 
stanza a meno di non rifondere notevoli 
danni ai proprietari delle abitazioni e delle 
automobili parcheggiate. 

Per l'utilizzo dell’UNIMOG con la fre- 
sa, il veicolo deve essere provvisto di 
cambio con riduttori poiché la velocità di 
avanzamento è di circa 1-3 km/h. 

In presenza di neve particolarmente 
dura o ghiacciata la velocità dovrà esse- 
re necessariamente inferiore (0,3-1 km/h) 
ed anche questo è nella capacità del no- 
stro veicolo. 

La larghezza di sgombero con la lama 
varia secondo i modelli tra i 2 ed i 3 metri, 
per le frese si ha un massimo di 2,7 metri. 


In presenza di poca neve o di poltiglia 
di neve è possibile utilizzare con buoni 
risultati un rullo spazzante anteriore. 

In questo caso sempre imprimendo la 
forza meccanica all'attrezzo con la pre- 
sa di forza ed orientamento con l'impian- 
to idraulico, l'UNIMOG potrà percorrere 
a velocità di 20-30 km/h le strade spaz- 
zandone il manto con le setole di acciaio 
e plastica. 

Se questa operazione sarà abbinata al- 
lo spargimento di fondenti (soluzioni sa- 
line) si eviterà la pericolosa formazione 
di ghiaccio, oppure una migliore aderen- 
za se verrà sparso ghiaietto. 

Anche di spargisale o ghiaia ne esisto- 
no di diversi tipi, forme e prezzo. 

Tra i più efficaci citiamo quelli a silos 
caricati sul cassone e scarrabili in poco 
tempo. ll materiale da spandere viene 
convogliato verso un terminale posteriore 
dove un disco rotante provvederà a distri- 
buirlo, secondo la dosatura necessaria. 
Solo alcune principali case fanno uso del- 
l'elettronica per il buon rendimento e fun- 
zionamento delle loro macchine. 

Un semplice pannello con strumenti di- 
gitali e quindi di facile lettura viene posi- 
zionato nella cabina di guida, l'operatore 
ha a disposizione, dunque, tutte le informa- 
zioni per non sprecare materiale o per in- 
tensificarne la distribuzione dove occorre. 

Gli spanditori che noi consigliamo, di 
qualsiasi tipo, sono quelli azionati dalla 
presa di forza posteriore o dall'impianto 
idraulico dell'UNIMOG. 

Entrambe le soluzioni danno la stes- 
sa potenza ed hannoa stessa facilità di 
montaggio. 

Vi preghiamo notare come con un so- 
lo motore l’Unimog è in grado di svolge- 
re questi particolari tipi di servizio. 

La soluzione di avere un motore per 
l'avanzamento ed uno per l'azionamen- 
to dell'attrezzo non garantisce una mag- 
giore resa né quantitativa né qualitativa 


ed inoltre un solo motore significa mino- 
ri consumi di carburante, minori emissio- 
ni di gas di scarico nell'atmosfera, minori 
manutenzioni quindi un maggior rispet- 
to ambientale ed in totale un notevole ri- 
sparmio per l'utente. 

Terminata la stagione invernale l'UNI- 
MOG è pronto per affrontare un'altra sta- 
gione di impegnativo lavoro. 

Lo stesso veicolo potrà essere, infatti, 
equipaggiato con attrezzi per la manu- 
tenzione stradale estiva o per altri lavori 
di cantiere. 

Un braccio falciante per tagliare l’er- 
ba delle cunette, ad esempio, potrà con- 
tribuire a rendere più visibili i segnalimi- 
ti ai bordi della carreggiata e quindi più 
sicuri i nostri viaggi. 

Una cisterna con 2.000-3.000 litri d'ac- 
qua accessoriata con idonea pompa e 
naspi potrà essere portata sul cassone 
del veicolo nei posti più difficili da rag- 
giungere per spegnere un incendio bo- 
schivo. 

Una pala caricatrice, montata in pochi 
minuti, potrà essere utilizzata per il cari- 
co di terra o di ghiaia su un autocarro. 

Un retroescavatore aiuterà a mantenere 
pulite le canalizzazioni o potrà essere uti- 
lizzato per la riparazione dell'acquedotto. 

E trascorsa così senza soste la stagio- 
ne estiva ed autunnale è già tempo di do- 
tare il veicolo della lama sgombraneve. 

Per mantenere in perfetta efficienza 
l'Unimog occorrono poche e semplici 
operazioni ed in questo vi potrà aiutare 
la nostra Organizzazione costituita da ol- 
tre 100 punti di Assistenza e dal nostro 
SERVICE 24 ORE. 

Il motto della nostra pubblicità di qual- 
che tempo fa dà un'immagine veritiera 
e priva di retorica del nostro veicolo: 
UNIMOG, quando lavora dà spettacolo. 

Guido Corradi 
Servizio Vendite UNIMOG 
Mercedes Benz Italia - S.p.A. 


